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E N C H E non babbi* 
mejì'teri la Sereni sfinì* 
Voftra Tfepublica, Cla- 
ris fimo Signor mio fem- 
pre ojjeruandisfìrno , deli 
altrui commendatione^i : 

‘ Terciocbe il veder fola- 
mente la fua citta , il con - 
fiderar la granita, la maefià di coloro , che la 

governano } Qf il ramemorar la lunghezza del 

y 2 tempo. 
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tempo, nella quale Jì è felicisfimam ente conferi- 
ta , riempie l'animo al primo tratto cofi in 'vniuer - 
/ale di quelle gran marauiglie , che fi pojjono tma- 
ginar, & imprimer nella mente maggiori . Non 
perciò credo io , che debbia ejfere difcharo a %)o- 
fra Signoria Claris (ima , che vn fuo deuotis fi- 
mo fuddito, lettore, gf feruitorefi habbia mefio a 
beneficio commune ad <vna tale imprefa, fin bora 
non mai tentata d‘ alcuno,, che habbia fiefo mol- 
to tempo, gran parte de’fuot fiudij,tf penfieri in 
raccoglier infieme con dtflintione ordine le per- 
fezioni , eccellente piu glorioje, le dtffefLa 
di quella e R^epublica,che per lo [facto di cento an- 
ni con ogni giuftitia, & equità ha retto, tfgouer- 
nato quell’infelice Pregno della fuapatria. Si de- 
gnerà ella dunque di riceuer con la [olita fua beni- 
gnità il prefenternio Panegirico , come 'una [em- 
piee demófiratione della mia anticquafedeltà, (gp 
ofieruanz,a 'verfo la iffefta [uà, non mai a bafianz^a 
efi aitata, celebrata 7{jpubl/èa,& come fegno, 

(gf riconofcen\a della protettane , che già molti 
- anni e fa ha prefo di me. Ilcherit entro tternamen 
te nella memoria , refiandole obhgatisfìmò; Et poi- 
ché altro non po/so, con tutta la mia famiglia le 
■ • pregherò 


pregherò continuamente da Noflro Signore quella 
profferita, & quelle maggiori efs alt at ioni , eh e fi- 
no già debite alla fua fomma bontà 'uirtìe . 

Di Padoua adi 2 6. Marino 1 J ?0. 

Di V. S. Clarifs. 
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OLE VA NO gli sAthenieJi in 
honor di Eridhonio , di Vhe- 
[co, primi loro fondatori,^ bene- 
fattori, celebrar pubicamente o- 
gni cinque anni certefolenità, oue 
concorreuano d' ognintorno le altre genti, circonui- 
cine della Greci a, per veder i giuochi, gli [j? et ta- 

ccili, che fifaceuano,per trattener vna tanta molti- 
tudine, ne' quali coloro, che rimaneuano vincitori , 
erano fomm am ente e f aitati con uerfi da poeti Liri 
ci. Onde derma gran parte delle ode di Pindaro ? 

À> óv %A di 


dimoili altri nobili s fimi ingegni. Et gli Oratori 
anchor esft di q uè' tempi ..pregiando in tal oc cafone 
ogni lor opera al feruitto della patria, recitavano al- 
cune orationi, per commendar la loro Republica,et 
per inanimar coloro, che convenivano , alla fua beni 
uolen\a, della qual guifa fono quelle due d’I fiora- 
te, l’vnafoprafintta Panegirico-, l dltrafoprafcrit 
ta Tanathenaico . Hor facendo fi parimente nella » 
citta diVenetia ogni anno nella fifa della Afe en- 
fané non dtsfmilt rapprefcntattom,tf congregano 
ni publiche in memoria della vittoria Navale , con 
/equità contra Ottone, figliuolo dell' Imperator Je- 
derico Barbar offa a dtffefia di aAleffandro T* erzj}, 
Pont fi ce M as fimo, mi ha par fio, rinouandoui vna 
fimile v fianca, di componer una Oratione , da do- 
ucrfi far in tal di nel tempio di S. Marco a tutta 
quella honoratis firn a raunanfia . Nella quale pri - 
y mi er am ente laudando la forma della Republic a, il 
[limagli Sito della fu a Citta, le fu e Leggi, et Di 
fciplinefagran virtù de' Cittadini, la LungheZjZ>a 
del tempo, nella quale e felicisfimamente durata, si 
esbort afferò poficia coloro, che la governano , a con - 
[eruarla\ & quegli, che le fionofoggetti,ad vbbtdir 
leggìi altri, a nutrirla, a f imarla,come rifug 


2 

gio di tutta Italia , pef di tutta laCbrifiianità . 
La preferite Oration ba tlfuo proemio , canato dalla 
occafìone della già detta folennità , dalla forma 

dell’ oration, che è necefjaria in <vna tal oport unita, 
& dalla difficolta delle cote propofle. Ha oltrecio la 
propofition affirmatiua,cbe fi ba da fomentar, che la 
forma dello flato di Venetia babbta tutte quelle con 
ditioni,cbe fi ricercano in ‘ima ottima Republica,& 
ebe le babbea in fomma eccellenza, perfettione , 

dalcbe deriuano le compar al toni, che habbtamo at- 
tribuito a ciafcheduna fua parte . Nelle quali f e noi 
bauesfimo appareggtata la Hepubhca di Venetia a 
quelle de'noflri tempi, ouero a molte altre, cbefono 
già infiniti fecole tr appagate, la tioflra oration forfè', 
parte per la fua lungbe\fa-,parte anebora per inui 
dia non farebbe fiata co fi grata agli afcoltanti$ Et 
però Fbabbiamo /blamente par agonata a certe pò* 
cbeanticque delle piu preftanti, dal che {periamo , 
che la debbia effere ; & accettata da tutti fenza o- 
dio-, & da noi compiuta per certo con maggior bre- 
uità. Haprosfmamente la proua,{ef la confirma - 
tione,con laquale è congionta in quefla,(f in quella 
part e la confutatione contra coloro , che fi dimoflra 
nano detrattori callonniatori di tal Republica . 
i* • a// 2 L'esbcr • 


L'esbor fattone fi può dir , che sia quasi a gufa di 
vna certa conclufone alla precedente laudation . 
Terctoche dati eccellenza, perfettione di fi fatta 

maniera di fato f 'viene a concluder , che ella deb- 
bia ejjere,tf conferuata da coloro , che la gouer na- 
no-,^ ubbidita da queglt,che le fono fogge! ti- 3 tf rt- 
uerita da tuffigli altri . Et e fatta per profopopeia 
fitto vn ragionamento della idea di qucfìa Repu- 
blica . Imperoche prefupponendo ogni eshor fattone 
maggior aut borita in chi fa fmil e v]pcio,chc in colo- 
ro, che lo deono riceuere , non mi parea conuenirfi 
a men veneranda perfina. zTkfa fono alcuni, ì qua 
li vorrebbono , che tal parte non fife ordita fitto la 
perfina della idea della c Republica,ma piu toflo firn 
plicemente fitto la perfina della Republtca, non pa- 
rendo loro, che fifa bene in vn panegirico , che fifa 
per lo piu alla moltitudine , introdur idee, & altre 
co fi fomiglianti , lontane daQa inte&igentta popola- 
re, d quali rifiondiamo, che e grande tnconuenien - 
za, per miogiudicio, che la ‘Rfepubltca confort afe 
coloro , che lagouernano, a conferuarla, la cut rau- 
nanfa non è altro, che ejfa ifìefa Republica j Oltra 
che il nome d*idea e fi fattamente dimeflicato,(ep in 
ver fi, Qf in profa in quefa fauclla,che fa intefo da 

tutti 


tutti fenz>a molta diffìcultà . liccio fiaggtonge^ \ 
che la preferite nofìra oratori ba principalmente la 
mira non indiffcrcntewinte a tutti .ma a certe per 
fone ciudi, & intelligenti , che fr agli altri deftdcra- 
no et intender ilfapientisfimo ordine, et gouer no del 
la dfiepubhca. Ma [la, come ejjer fi voglia, a me ba 
Jìa.cbela eshortatione fia inquefìa maniera affai 
piu acconciamente indriz>z>ataj a color o, che go 

uernano la Repub Ite a, a quegli, che le vbbidtfco 

no-,tf agli altri di tutta Italia di tutta la Cbri- 
fltanità , ebefe lafoflc fatta fiotto la per fona di ejfa 
r R K epublica. La Elocuttone e temperata inlingua 
commune Italiana, con parole j bor proprie 5 bor 

traslate fen\a quelle firepitofe forme, & figure del 
dir e, che fi riebiegono piu alle orationigiudiciah.ma 
con t ai, quai fi conuiengo noj s m to non m inganno, ad 
or ation politica demojìratiua. Nella quale C ’aggion 
ger ambitiofamente molti ornamenti non era altro, 
che impedir la intelligenza degli enthtmemi.cbe fio 
no le vere demolir attoni delle laudi di quefta Tfie- 
publtca . Et perciò fiegusndo io la ragione, (ftlgiu- 
dictodt *Ari(lotele , sludiofamente mi fono alienti 
1 0 in un tal [oggetto , oue non hanno luogo , fono 

grandemente Vitto fi. Ne mi fon parimente obligar- 
4 to a certe 




to a certe frette regole della lingua , accodandomi 
in ciò alla opinion di coloro , che in tal maniera di 
fcriuere preposero con falde ragioni Demofihcne , 
men culto, piu licentiofoneldiread {dipende ,of 
feruanttfstmo di ogni minuti a . H or to non dubito, 
che alcuni non siano per riprendermi , non hauen- 
doui apportato fe non cofe per ilpiu communifsime, 
molto prima addotte in varie occasioni etiam- 
dioda infiniti altri 3 a' quali tacitamente rifonde 
per me } £$ > Thucidide,^ Lista, fef Alatone 3 l'uno 
de* quali non è differente dall'altro nelle loro qrat io- 
ni funebri-, inquanto alla narration de' fiat ti degli 
iAtheniefì,ma il modo di proceder ,1* or dine 3 et la di 
uerfità delle compar ationi,tf ampli f cationi gli di- 
fiinguefrafefiesfi. Onde diceua Socrate nel The 
dro apprefijo Platone: doue il trouar è factle,tf com 
mune a tutti, come io (limo ejfere nelle attiom 3 che 
prendiamo a laudare 3 iui douerfi procurar , non la 
tnuentione, ma la ditpofìttone,& Cordine. §fueUo 
medefimo appunto confermo ancho il grande <t/lri- 
ftotelencllajua T^Joetonca, giudicando il f oggetto 
del genere demofir attuo e fere le cofe concejjefapu- 
te 3 tf confeffate da tutti 3 a tal che non occorra,/^ 
non difìrtbuirle, fe? arrandtrle . c Pertantomgiufia 

fi dotterà 
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fi donerà (limar fi fatta oppoftione: poiché ella è co- 
traria alla ragione, & al parer di due co fi gran phi 
lofophi,{ef commune a me con tutti gli anticqm ti- 
ratori Grect,{ef Latini, con coloro, che al prefen 
te con molta gloria hanno affatticati in diuerfe oc- 
cafoni nella medesima materia t loro nobili fsimi in 
gegni. Nelle cui orationi, fatte dTrincipt di Vene 
tia,nell e(j 'aitar la lor patria 3 non si desiderano in- 
torno all’inuentione operaticni di tal Republtca oc- 
culte nafeofte, ma si fattamente trattate,et ac- 
commodate,che e fendo fate per inaridì efofie alit- 
ar bit rio di cia(cheduno,le dtuentmo pofeta di chi le 
hauerà con artifciofo compartimento con le de- 
bite forme del dire conueneuolmente adattate , £ 5 * 
accompagnate. Sicome dunque i musici ad vn fuo 
no, b canto fchietto,^ fempltce,da altri prima tro- 
uato, fopragiongendo il contraponto , lo rendono in 
gran parte loro proprio particolare: Cosi noi cjl, 
che repet eremo da' feruti di chi che sia , riuolgere - 
rno pofcia m tal maniera ; che non sia t otalmente ri 
cono fiuto deW altrui ragione . Et chi mai si pr efe- 
mera di recar cofe non dette da altri nel celebrar <v 
na T^jpubltca, durata per mille ducento anni, £ 5 * 
in varie occasioni tutto di ejfaltata da tanti huomi 

ni dot - 


ni dotti (simi , ì quali non hanno lafc tata cofa alcu- 
na in Jua commendatone , che non ihabbtano dili- 
gentemente , e fytegata,(ef considerata ? Et perciò 
asimilobtettione riffondcua ìfocrateprudentifsi- 
m am ente nel proemio del Juo Panegirico , douersi 
filmar , non coloro, che cominciano a parlar di cofe , 
non piu da altri raccontate, ma quegli , che accon- 
ciano talmente le già r accontate, che gli altri non si 
confidino di poter piu prefiar il medesimo . ‘Pereto- 
che le attioni de gli huomini chiari , & tlluttrifono 
communi adogrivno , ma le tfiejje proferirle ne'fuoi 
tempi con occasione , (efficientemente con argo- 
menti (enterite confir marie, & illufirarle,que- 
fio nel uero è proprio di quegli che fanno . llchefe io 
in qualche minima parte al prefente hauero confe- 
guito, rimetto al giudicio di coloro , che non si sde- 
gneranno di legger la, di considerarla, di fiofio a ri 
ceuer in buona parte tutto ciò , che parefie meritar 
la loro emendatone, & correzione. Quefio tal mio 
ragionamento col nomegreco,ad imitation dì ìfiocr a 
te, ho fopr aferitto Panegirico, eh e non 'voi significar 
altro , che oration fatta in r una congregation pubi- 
ca-, cosi de’ T erneri, come de Sudditi, & de' F ore- 
fi ieri ,che nella folennita deli Jfcenstone si ritroua- 

rono in 


tono in Veneti a . Ne Ha quale bo procurato co ogni 
fiudio,tf diligenza, che fi (corgejje ‘vn corpo intie- 
ro , & 'uniforme , come accenna Socrate apprefio 
Platone nelpkedro» che bauej/e lefue membra in 
tal maniera collocate ,ch e potè fiero adoperar fi a fuo 
'■ vfo ,ei beneficio. Pertanto dopo tlproemio bo propo 
fio r una quaft diffidinone ,oucr defcrtt itone, che la uo 
gluam dire , dell Ottima Republica , attribuendola 
pofcia alla Republica di Veneti a . Indi fono andato 
fucesfiuamente disponendo tutte le altre parti fifat 
t am ente, che per loro natura non potè fiero 'Utilmen 
te e fiere trattate in altro luogo , i be in quello, cb e eia 
feuna riceuea dalla precedente diffnitione . Sfjl 
principio dunque del legittmo ragionamento parila 
modella F orma dell ottima Republica di Veneti a, 
compofiadel Regno, deW <islrtfiocratia,pef della Re 
publtca regolata de piu , & infume infume del fuo S 

Chma,et Sito nel meìffo appunto tra tlfredo, ci il 
caldo, et nel capo d’ Italia, et nel cuor delt Europpa, 
ilquale non fi conueniua ad alt rd forte di fiato, che 
a quella, ebe è (limata perfettisfima . Perciocbe la 
T ir anmd e, la S tgnoria de' pocchi potenti, et le altre 
vitiofe, ebe hanno per mira di render ilor Cittadi- 
ni puf il ani mt,(f imprudenti, non procurano quella 

C R habita - 


habi fattone, che gli faccia diuentar valor of, ciac- 
corti, lido opera la region temperatagli* Forma 
della Repub he a, et al Clima, et S ito feguono le Leg 
y,et la Dtfcìplinajequalt dcono e/jerdiuerfe,fecon 
do le differente de flati, come ne fa veder Ariflote 
le nel primo capo del tcrz,o libro, et corrtfodenti al 
le habitat ioni di quefla,tf di quel? altra prouincta, 
nella maniera ebeproua il mede fimo nel ter\o ca- 
po del [ottimo libro della politica: Ecco altre leggi, 
et di f ciplina ricerca la R cpublica perfettisfima,che 
già h abbiamo fiatuito deuer efler miria di tutte le 
buone, altre le [empiteli oAltrc quel [ito mez^z^a 
no teperatifsimo-, Altre il sitoiopiu S ettentnonale j 
o piu Juftrale-, Altre la Città di Roma , situata in 
terra ferma 5 Altre la Città di Genetta, situata nel 
mare. Quella deue e/fere piu inflituita allafortez 
\a di nuli t ta terreftre . Quefla piu alla militi a na 
uale. Da quefle tre fuccede la gran virtù de Citta 
dini , laquale non rifult crebbe altrimenti , ne dalla 
forma (ola detta Rep: ne dal clima , & dal fto fo- 
lo, ne fenzja la difctplina , le leggi . Imperoche le 

virtù fi poffegonoi parte per natura ; parte g afluetu 
dine, efjendo noi prodottipp/fenti ad acqui farle, (e? 
acquetandole poi £ vfo,e1 £ ejjercitio. Da tutte que 

Jìe poi 


fi e poi derma la lune, benna del tepo, nella quale de- 
tte mantener fi,et conferuarfi lapredetta ottima, & 
feltcìsftma Rep: di Venetia,chc non potrebbe confe- 
tture, ne fen\a la buona forma dt S ignoriate fen- 
z,a il buon cltma,& filo, ne fieriga le leggi, et di[cipli 
ne, ne fenfa la virtù de' cittadini. La ‘Digr esfione 
poCcia delCimprefa di quefla Rep: in aiuto di Alefif: 
Tcrz.o To'. Majf.cotra Ottone figliuolo dell Imp, 
jcder.tco Barbaroffa,gia deptnta nella fiala delfuo 
gran Con figlio, quell' altra del fupremo grado del 
la militi a Nauale,et Cvltima dell’or attone, interfe 
rita dal (quietar di ni nell’ottauo libro delle fue hijìo 
ne, et j> quel, che crede, dell ambafeiatar Cj tu firn to- 
no, fono f late trapofie ne’cornpartimètt debiti in tal 
modo, che attaccate ad altri non potrebbono hauer 
fienon luogo mutile in quefìo ragionamento. Nell " vi 
tima fchtera per ordtneviene dietro l’ E short atione 
della Ideadtquefla Rep:zcoloro,chelagouernano , 
a confcruarlaìtf a quei, che le fono foggetti,ad vb- 
bidirle j & agli altri di tutta Italia , & di tutta la 
Chrt(liamtk,ad ofieruarìa , a riuerirla , lequalt 
non fi deano ammetter, fe non nelle buone , et masfii 
mamente nell’ottima Rep: Ter cicche le vitto f e rt- 
cercherebbono tutto il contrario. Li or leuiamo alcu 
u y. w' B 2 na di 


na di tutte quefle parti dal fuo proprio luogo,che •lè- 
deremo formar fi vn corpo mofìruofo,nel quale eia - 
fcun membro non efjegutra compitamente tl fuo de 
bito ufficio, benché infe fìeffofojje edam dio ottima- 
mente formato, a fomighanfa delle figure di quello 
fiatuario,di cui parla H Gratto nella fua poetica, il 
quale faceua le parti del corpo feparatamente in sò- 
ma eccellenza, ma poi nel confiongcrle, nel dar 

loro forma nel tutto era grandemente tnf elice. ^Per- 
tanto ejfendo tutte le mebra di quefta oratione fom - 
inamente necefarte al formar co fi gran corpo, come 
pur dianzi h abbiamo dimottr aio , trattate piu 

prefto nerettamente, che ampiamente , non fi può 
dir, che fia altrimenti lunga. Pere toc he tale fi dou- 
r ebbe riputar qualunque volta abbondale diparti 
non necefjarieìtf fc etafeuna di effe fofje {piegata co 
maggior copia di par ole, di quel che fac effe di mefite 
ri. La farà dunque conueneuole,tf piu preflo bre- 
ue,che lunga, fe haueremo rtfguardo alla grandez- 
za del (oggetto, & ad altre or at ioni, fatte in fimilt 
materia 3 infimile occ afone. 
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PAN EGIRICO 

DI IASON DE NORES 

In Laudt-j della Sereni fi ima *R epublica di 

VENETI *A. 
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ELLA gran frequenta di colo- 
ro, che concorrono alla prefentc 
folennità d'ogn’intorno , molti 
vengono per mercatantar,& per 
contemplar la reai magnificen- 
za, & le fingolarisfime bellezze della città, a quali 
fi ha già fodisfàtto, & con tanta varietà di merci, 
condotte in quella piazza ad arbitrio di cialche- 
duno,& col lanciargli veder, lenza quel , che pofi 
fono mirar da le lìcsfi , tutte le cofe piu notabili, 
il Palazzo del Principe, il Theforo di quello Tem 
pio, 1' Arfenale, &: affai altrc,non disfi m ili maraui 


glie, degnissime da efTerc,& riguardate, & consi- 
derate Sono & alcuni, che defiderariano Somma 
mente, oltra tutto ciò, d’intender almeno cofi in 
Sìgura il Sapientissimo ordine, & gouerno della 
Republica , i quali tanto piu douerebbono otte- 
ner quella loro intentione, quanto meritano mag 
giormentc di conseguirla . Sarebbe dunquedi me 
Rieri, per non mancar etiamdio a cofi gcncroSì a- 
nimj,di vn Sì fattoragionamento, che primiera- 
mente in qualche modo faceRe cóprender 1 Otti- 
ma Forma, il Sito.rinftitutionede Virtù di quella 
eccellentissima Republica Onde poi lì eshortaf- 
fcrocolora,chelagouernano,a.conScruarla ; &: 
quegli,che le Sono Soggetti, advbbidirlej Se gli 
altri, a riuerirla,& a ftimarla.come rifuggio di tut 
ta Italia , & di tutta la ChriSlianirà . Et bercile io 
mi auucgga, quanto debbia eSTer difficile il prcpo 
nerfi vnargomcnto, non mai.piu tentato d alcu- 
no, & I’aguagliarcon parole la grandezza delle to 
Se, che vi s appreSènrano , tutrauia non lldeue Spa 
ucntar, ne perder di a nimo, vedendo Sì il piu delle 
volte attribuir dall’altrui benignità qualche lau- 
de, non che perdono, a chiunqueiì Sbtlometcani 
moSàmente a Si Fatte imprefè . Oltrachc la graui- 
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tà della materia, contenta di fe delTa.efehiflà de- 
fe>ueichi,&ambitiofi ornamenti non puraggió- 
ge ardire, ma promette anello ficurtà per uia pia- 
na,&faciledi accompagnarla. Pertanto confidan 
domi , & prendendo Ipirito prouerò di fottopo- 
nermiad vn cotal pelò, a me particolarmente in 
vn certo modo (pettate, & per obligo,& per pro- 
feslione,&: per oderuanza.ilquale (è mai potrò fo 
flener,& condur là,oue io ho già disegnato nell' 
animo, pcrcerto nella prefente giornata non mi 
hauero del tutto adoperato indarno, anzi ad un 
tratto inuiero alcuni eleuati fpiriti a correr piu fe- 
licemente quello i (ledo arri ngo,& mi allontano 
ro ancho dalla ignoranza, & ingratitudine di co- 
Joro,che piu volentieri eifercitano i Ior ingegni in 
edaltar, & Thcbe , e Spartha, & Athcne, & altro 
Republiche,lequali non ben (anno, fe fiano mai 
fiate al mondo, che quella, dalla quale tutta la no 
lira età riconofce ogni giorno grandislimi bene- 
fìci . Ne dou ero edere altramente riprelò, fenel 
toccar alquante delle lue honoratisfime qualità, 
elfendo ella durata per mille tanti anni, replicherò 
alle volte quell o,che e dato già detto da molti an 
ticqui,òc mod erni ferittori, douendolì riceuer co 


vgualc beniuolenza* & coloro, che primi raccon 
tano anioni, non piu apportate da gli altrij Et que 
gli anchora.che pofeia con noue occafioni acco- 
moda no, & acconciano le già raccontate. Ma ac 
cioche io dia principio al mio dir da quella parte, 
dalla quale deriua ogni Tuo ordine , & comparti- 
mento: perfetta , Se beata maniera di flato quella 
fi deue riputar per fentenza delàui.che mefcolata 
della maeftà di vn ottimo, della prudenza de’po- 
chi migliori, & della poteffà de’molti buoni 5 Se 
collocata fotto vn clima di ciel temperato, in re- 
gion opportuna ad habitarfi , Se a diffonderli col 
mezzo delle fuc leggi, & disciplina procura di ren 
der i propri cittadini grandemente dotati de'bcni 
dell’animo, Se mediocremente^ «abbordanti di 
quei del corpo, Se della fortuna con qualche Jutf- 
ga,& (officiente continoanza di tepo . Tutte que- 
lle rarisfimc conditioni troucremo noi effere nel 
la Republica di Veneria, & in foma perfetione, le 
in elfa di parte in parte le anderemo diligentemé- 
tecófiderando.Chi non riconolcwl primo afpcc 
to certa rcal maeffà nella perfona del Principe, me 
tra egli va per la Citta alle felle, Se alle folénità pu 
blichc , accompagnato da tanti grauisfimi Sena* 
^ ■' roridi 
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tori di (bmma prudenza , di fomma giuftitia , di 
(bmma religione? Lo fplendor de gli huomini di 
guerra, d’alfieri , de’capi di fquadra, de’capitani , 
che con lunga fchiera vanno dietro a gli altri gra 
di Signori di fiato, allegra l'occhio de’piu, ma v- 
na tal ordinanza di huomini ripo(àti,& graui/en 
za arme, lènza foldati,fenza cuftodia, riempie l’a- 
nimo de’làpienti,che riguardano piu adentro , in 
che confifte la maggioranza di un uero, & Icgiti- 
mo padre della patria. Gli altri potentati vano fu 
perbi, & altieri , gloriandoli di efiere Iciolti dalle> 
leggi, ma il Principe di Venetia fé ne loda,& fé ne 
elfalta, per efiere fottopofio, non pur alle leggi di 
uine, ma alle humancj& non folo alle ciuili v ma 
alle criminalij& no tanto viuo, quanto etiamdio 
dopo la morte5 anzi quefio è il lupremo fuo van- 
to, che in tanta altezza di dignità non èchiamato 
in giudicio,ma può efier chiamato 5 non c accu- 
lato, ma può efier accufato 5 non ècondennato , 
ma può efiere condennato a rafrenamentodi tut 
ti coloro , che douefièro a qualche tempo afeen- 
der al medefimo grado Qui non fuccede il figli 
uolo al padre, da cui poteflc il dominio efiere al- 
cuna volta mcn che ottimamente gouernato; & 
: \ C chi 
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chi ui fuccedc, c (oggetto alle leggi, non altrimen 
ti, che qualunque altro cittadino di tutto il.corpo 
della Republica.. Non è imprcfa , che non porta 
fperardi cflcguir felicemente in fauor deU’hone- 
rto,& contra giufiitia è impedito, & legato da o- 
gni parte . Mentre fi contenta di edere inferiore^ 
alle leggi, è tèmpre fupcriore a tutti. E inferiore ad 
ogn’vno, quando fi proponefle di voler eficre fu 
pcriore alle leggi. Et quantunque non habbia egli 
alcun particolare ufficio, dirizzando nondimeno 
tutti gli altri vfficii al loro vfficio , è come il mac- 
ero del choro verlb quegli, che cantano, ilquale, 
auenga che non fia fra esfi in patte alcuna, rimet 
tendo però al proprio tuono,chi (ènte vfeir fuori 
della fua voce, & accompagnandoli diuerfàmen 
te,hor con l’vno,& hor con raItro,;yicne a gene- 
rar quella perfetta confonaza,& armonia, che da 
tutti ne feguita . Si vede poi rifplender la vera for- 
ma de gli Ottimati nel Senato, nel Colleggio, nel 
Configlio di Diece, oue non conwengono,fe no 
quegli* che non hanno mai attefo ad altro, che a 
regger città, regni, & prouincie connonmenor 
giuftjtia» che fapicntia.Si feorge finalméte la mol 
mudine temperata , &. moderata nel gran confi- 
gli 
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glio,&masfimamente nella creationedemagi- 
firati, guidata; parte per forte, dalla volontà fuper 
na; parte dal prudente giudicio degli elettori ; tal- 
ché quella pre/lantisfima Republica ha fcacciato 
da fe la tirannide, & ha ritenuto il Icgitimo princi 
pato , ha rifiutata la fignoria de’pochi potenti, & 
ha eletta quella degli ottimati, ha fuggita la con - 
fufion della moltitudine infoiente, & ha feguitara 
la mediocrità d’unaltra raunanza ciuile,piu rego- 
lata, maggiormente /limando lavtilità vniuerfa- 
le di chi viue fotto il fuo Imperio, che la propria 
di fe flefla con pregiudizio, & danno dc’fudditi . 
In fomma tutto quello corpo , nelle predette tre 
membra, tanto ben diflinto,& accompagnato è 
afomiglianzadi vna figura piramidale. Il Gran 
Configlio è come la ba/è,& il firmamento, in cui 
fi appoggiano tutti gli altri ordini. Il Principe c 
come la punta. Il Senato, il Colleggio , ilConfi- 
glio di Diece e come il mez^Z/O. La Cima e fupre 
ma, ma è tenue. Il firmamento è piu grande, ma 
è infimo. Il mez,z,o riceuc il fuo flabilimento 
dalla fede piu ba/Ta, ma le c fuperiore. In quanti- 
tà c maggiore al grado fiipcrno , ma in mae/la e 
minore jinguifa che ogni parte fi riconofceJn 
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qualche modo,hor piu eccellente di quella , hot 
men eccellente di quella, non fenza vna certa cor 
rifpondente olferuanza, & vbbidienzadi cialche 
duna verfo le altre. Pertanto in tutta quella, coli 
ben contrapelàta million , & vnion de’llati niun 
mancamento, & niuna fourabondanza vi è, che 
pofla caulàr in elfa tramutationc , ò corruttiono 
alcuna. Il Principe è moderato dal Senato, & dal 
Gollcggio. Il Colleggio è regolato dal Senato.Et 
il Senato è elletto ogni anno,& ordinato dal Gra 
Conlìglio .EtilGranConlìglio è riguardato da 
tutti quelli, dimaniera che niuna parte polla riuol 
ger fottofopra la Rcpublica , mentre l’vna con 
gran libertà non permette l’altra a tralcorrer fuo 
ri de’lùoi proprii termini. Onde lì può veramen- 
te concluder, che ella lìa vn temperamento di o- 
gni perfettione, inllituita qua giu in terra dal Gra 
de iddio, come lìmulacro di vna lua diletta, bea- 
ta , & celelle Republica fra’m ortali . Athcne dal 
Regno di Thelèo lì tramutò nella Republica po- 
pular regolata . Da quella lì trasformò nella Tira 
nide di pili (Irato. Et di qui nel dominio dc’pochi 
potenti, & all'vltimo nella confùlìon dell infima 
Plebe- Emide la moderata maniera delibo regi- 
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mento populare precipitar nella Monarchia di 
un pcsfimo, nella crudel potellàdc’trenta tiranni, 

& nella perturbation di tutti gli ordini. Roma an 
chor efla dal legitimo Tuo Regno a poco a poco 
è dilcefa nella tirannide . Dalla tirannide fi rileuò 
alla Signoria de’pochi buoni. Dalla Signoria de' 
pochi buoni pcruennea quella de’piu potenti, & 
da quella fi cangiò nella populare, & finalmente 
unalcra uolta nella tirannide . Et uide , a Tuo mal 
grado, il proprio Rè diuenir fiiperbo, & orgoglio 
fo tiranno } & la fila Signoria de’pochi buoni 
riuolgerfi in quella de’piu potentij& la fua forma 
di fiato populare trappaflar di nuouo nella tirran 
nidcj & tutti quelli riuolgimenti fono auuenuti 
ad ambedue: Percioche quel loro uno, que’loro 
pochi, que’loro molti haueano lalorrugine,tar 
lo, &tignola, donde potelfero alcuna uolta intrin 
fecamente roderli , & confumarfi . Et il loro Rè 
non hauea la cuftodia de’lor ottimati, ne i lor Ot 
limati il riguardo del loro populo , ne il loro po- 
pulo il freno di tutti quelli . Ma Venetia maraui 
gliolàmenco in tanta lunghezza di tempo nonj^ 
ha maifentita ueruna tramutatión di fiato » no 
mai uide il fuo legitimo principato cambiarli in 
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tirannide, ne i luoi Ottimati delcender ne pochi 
potentine la fua nobile, & generofa Moltitudine 
conuertirfi nella melcolanza di tutto ilpopulo, 
riceuendo ciafcuna di quette maniere de gouer- 
ni la moderanza delle altre, allegramente, & laici 
andofi guidar al ben commune,& alla conllrua 
tion publica.non con minaccie,ma con eshorta- 
tion,non tirata, ma condotta, non per forza , ma 
per uolontà. il che ne pretta cagione di confidc- 
rar la gran prouidenza de’ Tuoi maggiori nell ha 
uer ad ottimo fine indrizzata Tempre mai quella 
Republica da principio, & la loro fc mma làpien 
za , nell’hauerla continoata nella fua prima for- 
ma, 6c maettà fino a tempi prefenti , conferma 
fperanza per mezzo di coloro, che lùcesliuamen 
te lariceueranno,di douerla prolongare, di età , 
in età per tutti i lecoli. Quindi i poeti, Se gli orató 
ride’noftritempi meritamente la nominarono 
albergo di virtù , tempio di religfeno, & di giu- 
ttitia, ricetto di libertà, domicilio di tranquilita, 
dignisfima fede d’imperio. Quindi come da ui- 
uoefsépiodi rara perfettione tollero alcuna ud- 
rà in qualche parte lalor riforma in ogni mag- 
gior difturbo,& i Poloni, & i Luchefi,& i Pifani, 
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& i Senefi.A: i Fiorentini non frn^a loro grandif 
iimo beneficio. Quindi quel chiaro lume, di o- 
gni dottrina k Sclàntita , esaminando con gran 
conlìderatione gli fiati, che all’hora fioriuano in 
Italia, con odio di tutti gli altri Principi , ma con 
uerirà, & non lenza graue pericolo della propria 
uita,fiancamEce prononcio,folo il Ducato di Ve 
netia cfler legifimo,3dibero fra tutti loro,daIche, 
in luogo di corona, è mucfiito ancho delPileo,an 
ticqua, &: chiara infegna della libertà . A quella 
parte di fiato, che fi trauaglia nella ellepcipn^ de 
magiftrati , & nelle confultation delle delibcra- 
tion publiche , corrifponde, con egual maeftà 
quell altra , elio attendo , & ueghia a terminar 
le caule? cofi le criminali , come le ciudi ? & coli 
quelle di fuori 5 come quelle altre di dentro della 
città, laquale e fiata diftribuita, & regolata con ta 
to ordine, & con tanta fapientia, che fi polfa uera 
mente riputar unaltro nuouo Areopago de no- 
ftri tempi . Qui la ragione fenza alcun rifpetto c 
amminiftrata con tale integrità, che i Tuoi giudi- ^ ~ 
cii lìano tenuti per leggi, & per fententie irreuoca 
bili. Qui uanno di pari il plebeo medianico con 
iLeentilhuomo,il pouero col richo,l’humile con 
5 , l’altiero 


l'altiero, il forefticro con il cittadino, il priuato col 
Principe. Qui non ha luogo, ne amore, ne odio, 
ne beniuolcnza , ne inimicitie , nc inuidia, ne ira, 
ma (blamente prudentia có giurtitia,& con equi 
tà. Ne dell eccellenza di tal forma di Republica è 
men degno il Clima del Cielo, (otto il quale è co 
piacciuto alla diuina prouidenza,chc i Tuoi primi 
padri la con (litui Aero, eflendo nel mezzo appun- 
to , ne piu uerfo il freddo , ne piu uer(b il caldo , 
dalche prouiene il temperamento di chi ui na(cc 
fra intelligente, & animofo, per configliar in tem 
po di pace con prudenza , & per dififenderfi nelle 
guerre uaIoro(àmentc(ènz,a pericoloni Sito poi 
corrifpondendo al clima , ènei afordell’Europ- 
pa, nel capo d’Italia , in luogo (èmpre libero , & 
non mai (oggetto all altrui giurildittioney&i è per 
fe tale, che portogli la (Tedio in terra ferma, può ef 
(cr (bccorfo da mare; & portogli lalTcdio in ma 
re,puo e(Tcre foccorlo da terra ferma. Tutti que- 
fiumi,che rédono quafi tributo al circuito diVe- 
nctia: oltra chele fomminirtrano di ftagionc. in 
flagionc con (omma abbondanza tutte le cole 
piu necdTarie,anchora in ogni maggior infortu- 
nio , che tolga Iddio , la poflono d’ogni intorno 
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(ouucnif congrandisfima ageuoIezza,intaro che 
apena tutti i potatati di coramun parere infiemo 
congiurati, & congionti vagliano rinchiuderla,& 
ferrarle i pasfi. Perilche in mille ducento anni, ef 
fendo ella però abbondantisfima di tutte quelle^ 
gratie,& thefori, che poteflero indur altrui a defi- 
dcrarla,non ha mai patito alcuna mutation di for 
tuna, come prouano tutto il giorno infinite cittàj 
hora fotto quefta monarchiaj& hora Cotto quell' 
altra , lènza mai fermarli almeno per Io fpacio di 
cinquanta anni. Ma che? la fua prima apparenza 
nonne rapprefènta ella dinanzi a gli occhi mira- 
colofamcnte in picciolisfimo fpacio di luogo, & 
in vn efprefto,& euidéte ritratto tutta la gran ma- 
china della terra? percioche fi come l’vna è aggi- 
rata dall Oceano in quefta,&: in quella parte-.Cofi 
1 altra e circondata per entro, & d’intorno dalle ac 
que , di maniera che non edificata da huomini , 
ma dalla fàpientia eterna pare , che fia in mezzo 
Tonde marauigliofàmente creata. Quella è diftin 
ta da molti mari nelle Tue parti principalisfime,& 
quefta dal golfo, che ui entra per le due cartella , è 
diuifa parimète ad vn certo modo in vnaltta nuo 
ua Afia, Africa,& Europpa, in guifà che ogni fua 
. ; ; i. 0 contra- 
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contrada.non a parte di città, ma ad vna prouin- 
cia del mondo pare, che contenda di aflòmigliar 
fi. E riguardeuole in Franza, Parigi* In Germania, 
Viena,Balìlea,Augufta, In Hifpagna, Siuiglia.Va 
lenz,a, Cartiglia* In Grecia, ConftantinopoIi*In I- 
talia, Roma, Fiorenza, Napoli, Genoa, Milano . 
Ma Venetia lì rende marauigliolàlopra tutte que 
rte ; & a’Francefi ifteslì,& a Germani, & a’Spagno 
li,óc a Greci, & ad Italiani>& vniuerfalmcnte a tue 
te le genti Et però chi guarda querta Città, che per 
le Tue rarisfime conditioni non la giudichi degna 
d’imperio (opra tutte le altre? Et chi guarda tutte 
le altre, qual mai giudicherà degna , che debbia 
Iburaflare a querta, laquale, eflendo lenza mura- 
glie^ ficurislìma* eflendo lènza foldati, è fortisfi- 
ma* eflendo in acqua, è ftabilisfìma* eflendo lèn- 
za gcneratione,è fecondisfima? Ella lì rende a tut 
te 1 hore pronta a riceuer ognVno.EIIa,come ma 
dre commune, tiene Tempre apertoli luo pietolo 
fèno, per raccoglier in le tutti quegli, che a lei ug- 
uagliati ricorrcflèro in qualunque loro dilàuentu 
ra . Onde non fi troua quali alcuna coli barbara 
natione>& lontana dall humanità, ne alcun prin 
cipe di tutta Italia , che non habbia procurato di 
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haucr ancho ricetto particolare in quello pcrfcc- 
tisfimo corpo. Le cui fon tisfime leggi, che come 
anima, con tanta grandezza, & macrtà gl’infpira- 
no vita , & mouimento , fono per chiarisfimi le- 
gni le migliori,& le piu perfctte,che mai proualTe 
il mondo, non vedendo noi in eflo fin qui alcuna 
altra communanza ciuile,che fi trartenefle piu té 
po lènza dilcordieintrinleche, lènza mutation di 
religione , lènza alcuna altra lòtte di tumulto , & 
di nouità.Óc con eftrema contentezza delle genti, 
de’Regni,& delle prouincieia lei uolontariamen- 
te lòggctte. I Lacedemonii , che fi conlèruarono 
guerreggiando per molte età di continuo, ortenu 
to il polTe!fo di tutta la Grecia in tempo di quie- 
te^ di pace per gli ordini di Licurgo a gran pe- 
na poterono li beta méte fignoreggiare per lo fpa- 
cio di dodici anni. I Romani conquiftato I impe 
rio del mondo, incotinente hauendo riuolto lòt- 
tolòpra lè ftesfi,mentrcde’piu potenti 1 uno fi af- 
frontò contra l’altro, hàno manifeftamentedilco 
perta l’imperfettione del loro tralcurato gou er- 
ro . Soli Vcnctiani,& primi per uirtù propria del 
le loro prudentisfime inftiturioni fi lono mante- 
nute da mille ducéto anni in qua, & in pace, & in 
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guerra lènza alcun trauaglio notabile di difeenfio 
ni,& di dilcordie,trappalTando di gran lunga tut- 
ti gli alni principati, le non per grandezza, & per 
ampiezza di flato, almeno per tranquilla, & per 
continoanz,a d'imperio, laqual colà è di molto 
maggior eflaltatione,prouenendo quelle non fen 
-Zj2l fortuna,& quelle per lo piu folamence per va 
lord animò, & pcrfàpienza . Dalche vediamo cf 
fereauuenuto,chevno deprincipalisfimi lumi del 
la Germania, per arrichirli, & per adornarli di vn 
cofipreciolòTheforodellefueleggi, habbia ma 
dati ambalciatori quali fino dall cllremo Setten- 
trione a chiederle congrandisfìma inllanza , co- 
mealtre volte haueano fatto i Romani gran par- 
te delle dodici tauole da gli Atheniefl. Maraui- 
gliolà colà ad vdire farà, ma nondimeno è uerisli 
ma, che in tanta,& fi frequente contention di ho- 
nori,& masfimamente del principato , & in coli 
gran procedo di tempo non fia mai inuecchiata 
alcuna dilTènfionimportantein quella Republi- 
ca , ellèndo fiate tuttauia per limili auuenimenti 
molte altre dellrutte fino alle fondamenta. Quan 
te guerre ciuili- Quante tramutation de'fbtirQua 
te congiure ha fentico,& patito Roma per gli tri- 
bunati 
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buricci > per gli confolati j per, le dittature» per gli 
triomphi? Quando mai e Itaca lenza discordie fra 
i padri, & la plcberCioche il Senaco cpmmanda- 
uà, il populo riprouaua. Ciò, che l'vnp deccrmi- 
naua, l’alcro impediua, Ciò, che quello itatuiua , 
quello difogli.ea , &: annilnlaua . Hor mirandoli 
per il piu negli altri Itaci coloro, che erano forvici, 
& altieri concra nemici, 1 medefimj per quelle te- 
diciofe concentioiii cllere Itati fcrocislimi ancho 
fra fi? fttìsfi, donde penlìamo noi auemr , che que^ 
Iti foli, mentre attendono al goucrno della Repu- 
blica,fiano tanto manfueti, canto amatori di pa- 
ce, tanto lontani da ogni forte di dilfenfione , & 
quando poi fa mclticri di andar incontro a’piu 
graui pericoli per la patria, non illimino il fangue, 
ne la vita propria, fe no, per elTere nutriti,& amae 
forati lòtto quella incorrota educatione , nceuuta 
fino da primi anni.laqualc ha loro molto ben in- 
legnato, douetlì prender, & adoperar le arme per 
vtilicà publica , & le medefime douerfi deponer 
per le contclè particolari ? In quelle loro làntislì- 
nie leggi, deriuate , non da làpienti del mondo , 
non da legislatori anticqui, non da gli altrui Im- 
pedì, ma dalla mente de Iddio , & della natura, c 
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temperata fi fattamente la virtù, le ricchezze, Se la 
libertà, che tutti infieme, piamente, &accoftuma 
tamente vìuendo, godono in pace, & in tranquib 
tà i loto beni con quella vnion, & corrifponden- 

za di animi fra ifuperiori, mezzani, & inferiori, 

fenza laquale non può edere legitima Signoria.In 
quefte a’piu graui delitti è accompagnata lainfa 
mia con la pena . O che horribil voce delie efier 
quella, che nominatamente nel gran cofigho pub- 
blica qaefio & quell altro mal fattore ? M i fi arri- 
dano i capegli a pcnfarla,non che a fentirla,& ad 
afcoltarla. Tutte quafi le piuanticque,& famole 
Republiche , quando fi fottometteuaho alcuna 
città, la sforzauano oftinatamentea prender vna 
tal forma di fiato , quale efle haueano, Spartha j 
quella de pochi potenti} Athene, la popolare. Ma 
la Republica di Venetia a coloro, che fi riducono 
* fotto la fua sjuriftlittione , non toglie la maniera 
di reggerli a loro arbitrio, a tal, che tutti polì ego 
no i loro particolar ordini, continoano i lor confi 
gli,elegono in gran parte i loro proprii giudicn,& 
magifirati, & fi conferuano ne loro foliti fiatuti , 
& anticque vlànze. fiche è fegno di legitimo im- 
perio, fenza pur alcun’ombra di violenza. Ondo 
r per tutte 


* per' tu tre quefterarisfime qualitàdi fiotta Repu t 
blica nò deue parer cofa ftrana,fealcuqe conato# 
nanze in eftreme nccisftf A rimette^ tnoltp Iq 
io delibera cioni di maggior irnportanzja^llapriK 
demia , & alla fancisfimà confcieptia de’fuoi gra- 
uislìmi giudiciijEc fé altri principi^ regnanti rac 
comandaffero fpefle volte le lor facoltà, &: le taro 
città alla fua tutella, & protetione, magiormenrc 
confidandofi di tal cuftodia, che de proprii parer? 
ti,6c congionti di (àngue . , Perilche hauendo Car 
lo ottauo Rè di Francia, quando difeefe alla ruina 
di tutta Italia, richiedo il pa(To a’Fiorentini per lo 
lor territorio: E(Tendp>eglino grauepiente trau;*- 
gliati v & dubbiofi ricorfero per coniglio al Sena 
to di Vcnctia.di ciò che haueflero a rifpondergh, 
fuplicandolojchelper la fua fomma fède , & leali 
tà detcrmina(Te,che far doueflero in vna tantaoc 
correnza , promettendo di riceuer rifolutamente 
per migliore, & piu fìcura deliberatione quella , 
che i fuoi grauisfimi,& fapientisfimi padri lor co 
fìgliaflero. Francefco Sforza parimente, none aq 
chor molti ani, hauendo riceuuto in dota da Pili 
lippo Duca di Melano Cremona con tutto il fuo 
territorio, eflendo egli per pa(Tar con cfTcrciti nel 
in- l'Vmbria, 
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JTmbìia,& nella ToScana.dopo lunga con fide- 
rà tione fi rilciollè a falciarla in faluo, non appres- 
tò il^ùocetoichcgli la ditdé; riòrt appreflo alcun 
altro delfefiua famiglia , di cui [tòtea perauentura 
Scuramente fidarli, ma appreflo fa Rcpublica di 
Venetia, faquale, haucndolariceuuta, non pur la 
gouernò con Somma giuflitia , ma anchora prc- 
fè le arme contra l'ifteflb Duca di Melano, grauc 
mente (degnato, che Suo Genero Senza altro, par- 
tendoli rhauelTc prepofla deTuoi flati a le fteflb 
per tutrice,6c diffenditrice. Nerefleròdi dirfinal- 
mèntejcortiè la Regina della Dacia , oltra molto 
altre , mantfaflein quefla città 1 infiniti thcfori,per 
cflère diSpeiifatvSra poueri cfa'procuratoridi San 
Marco, dé fi i fidàfle J molfò-piu della loro integrità, 
& bontà 5 , ichedèl Mkito,&: del Padre anchora vi 
tférttft 1 fife? nittc quelU* patti honoracisfime, qua 
imn(|uefiàfiòhfarauigfiOle, faranno però facilmè 
tc credutc l ,lè'ahdcrcmo poi elfaminando fa Djlci 
plinàdi còlofo,chfc di tempo in tempo fuccdaia 
no algoucfrìo, &aIIacuflodia di li.fatte leggi, & 
di vncofi regolato Imperio. De’Giouani dunque 
di quella preftantisfima Republica , a pena kuati 
da'primi amacflramcti,pcranticqua vfianza quali 
'■ ì in ogni 
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in ogni famiglia, altri fi danno alla cura familiare, 
per poter acquiftar ricchezze, con le quali fouuen 
gano in ogni necesfità alla lor patria , & per non 
eflere affretti a degenerar dalla loroanticqua , & 
lolita nobiltà, & magntficenzaj Altrifi aplieanoaJ 
le corti, & a giudicii,per fcruirle nel decider la dif- 
ferenze, che ogni giorno occorrono fra cittadini, 
& fudditi, lenza mirar mgi ad altro, che alla giudi 
tiaj&aU’equitàj Altri procurano d’i ntrodurfi nel* 
le piu fècrete confultationi , per apprender pofeia 
il modo di confìgliarlapiu maturàmére nelle me 
defime deliberation publiche di maggior impor- 
tanzaj Altri nelle Naui,& nelle Gailerc attendono 
alla militia maritima, per difenderla dalle forz,Cr 
cfterne con la vita , & col (àngue proprio. Onde 
in tutti cof oro luccede con la età,Ja induf ria od 
l’operare, l’innocenza nel giudicare, la fortezza nel 
combattere, la deprezza nel com mandare, il con- 
iglio nel prouederc , la prontezza, & la preftezza 
neU’efpedire .Et perciò tai cittadini non potreb- 
bono efTer generati, & alleuati, fe non in tale Rc- 
publica , & tale Republica con tai leggi non po- 
trebbe alleuar,& generar, fe non tai cittadini.Ma 
conlideriamo ancho la conforoiità, & lagrauità 
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dcffor v^Mttocnti,no ci rappresentano esfi piu prc 
/to^na confraternita, & compagnia de'relitfiofi; 
& vna certa Schiera dì molti figliuoli di qualche* 
veneranda madre commune ? Dalche nafte la c- 
qualita,& la concordia fra tutti loro, non ftorgen 
do l’vno nell’altro nel comparir infieme quello, 
che non pofsa procacciar a fe fieflò honorata- 
mcnte fenza molta difficoltà . Ne dòticmo dubi- 
tar, che non fia parimente la infiitution delle don- 
ne molto ben confiderà ta in quella Republica , 
poiché da quelle vediamo efiere procreaci coli b£ 
difpofii & valorofi huomini in ogni fòrte di vir- 
tu.Quafi tutte le Signorie, Se Maggiorai e, la ftiat 
teci fcrittc da piu graui philofbphi intorno all’ac- 
cofiumar, Se all amaefirar i cittadini non hanno 
mai ordinato,che fi haueffegran pcnficro d’altri, 

che di alcuni pochi, che douefièroà qualche tem- 
po fijcceder al gouernocommunci ma quella di 
Venccia,come patria vniuerfàle, non lòlamentc* 
procura la difciplina de fùoi nobili , ma anchorà 
quella dc'fuoi fuddiciV non fidamente quella def- 
fuoi Ridditi, mà anchora quella ditutto il modo . 
Et che altro e Io fludio di Padoa con tanti colleg- 
gi , gouerrtató da'prirhi Senatòri dPqtidla citta , 

mante- 
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mantenuto con tante fpcfe , in tanti anni, 5c con 
gli piu chiari lumi di tutta Italia , che vn publico 
mercato di ogni arte , & dottrina liberale, aperto 
gratiolàmente a tutte le genti,& comunicato con 
tutte le nationi , oue continuamente concorre in 
gran frequenza, non pur la nobiltà di tutta Italia, 
ma anchora quelh della Pranza, della Germania, 
della Polonia, della Gfeqa,& di tutte le piq lonta- 
ne,& piu honorate prouincieddl’Europpa.OItra 
1 hauer a baldanza proueduto a ftudi,&a’coftumì 
priuati di tutti colìoro,ha per un’altro publico ef 
fercitio permeilo, epe haueflero ancho nella mer 
definì Ctftà due altre picciolc Vniiicrfità , quali 
due altre picciolc, Ariflocratie, a Cc della in un cer- 
to modo non dilTomigliantiX’vna di coloro, che 
alle leggìi L’altra di quegli altri , che attendono al 
le altre arti libci^^donde con gli loro Statuti, Ret 
tori,Conlìglieri,Ragunanze, quali comelorPrin 
cipi, Senatori, & gentiPhuomini in uarie maniere 
praticando, elegendo.conliiltando, proponendo, 
Gontradicendo, deliberando, mandando amba- 
feiatori, poteflero piu fàcilmente congrandislì- 
mo loro beneficio introdurli negli anni loro piu 
maturi a quei gouerni, che erano particolarmen- 
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fcproprìi delle lor patrie. Pertanto in era feuna -di 
quefte, da noi raccontate perftttioni di ralc,& tan 
ta Repuòlica apparifèe con inufitàto (plendore la 
fòrnma chiarezza di coloro, che auenturofà men- 
te le dierono principio, &: accre(ci mento, non ef- 
fondo verisfimile.chc huominij ò di vile* ò di baf 
fa conditionej ò di men eleuato (pirito,diui(àflè- 
ro nell’animo cofi rara , & ben intefi» forma diSi- 
gnorià,& che per molti feeoli la inuiafleró polca 
di tempo in tempo a cofi grande felicità. Vi Con- 
corfe dunque la nobiltà, la grauità, la (àpienzà, & 
tutto quel buono, C-he hauefieitì fo l’àflittà Italia » 
>& Chriftianità, come fi può comprender dà que^ 
fio euidentisfimo argomento, che per la lóro (ù« 
prema virtù grandemente perfcguitati da’tiran- 
ni, foli hauefièroinodio, (oli fuggiflcro la loro 
afpra,& crùdel feruitù,&chc pòfeon pochi altri», 
di non disfimili qualità fi riduceflero (otto la piu 
perfetta forma di fiato, che non (eppe mai inuefti 
gar,ne trouar la (àpientia di tutta la Grecia, laqual 
cofàdimoftraapertisfimamente, che quali tutti 
erano di ygual prudenza, & grandezza di animò» 
& non a (omigliàz,a di coloro, che eflendo di nà 
tura (èruilc,& di poco alto (àpcre » elegono il piu 
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delle volte alcuno con potcllà fuprema, che folo 
fra loro fia huomo fra non huomini. Dopo om 
breggiata, & dilfognata coli marauigliolà forma 
di flato qualche legiadroOratore aggiongerebbe 
perauenturavnafimil fàuola , che .molti de’ Dei 
piu principali della gentilità , riguardando alleo 
cellcnza di vn tanto miracolo fi dipartiflero per 
cornuti configlio da quc'paefi, a’quali altre volte 
fburaflauano, Venere da Bapho, Apolline da Del 
pho, Marte da Roma, Giunone da Samo , & da 
Cartilàgine, Mineruà d'Athcnc,& chetutti fi con 
ducefleroin quello paradifoterreflre,comparten 
doui le loro grafie, bellezza, chiarezza , fortezza, 
ricchezze, & lapienza,ma non ha di meftieri que 
ftaRepublicadi cai fimulati freggi, per adornarli, 
le baderebbe quella fola verità, che quel grande 
Euangelifta di Chriftola eleggelTe finalmente per 
flaza dei fuo làntisfimo corpo, & prendelfe la firn 
protettione. Hor lafciate adictro le predette ima-» 
ginationi vengo alle vere,& eccelle qualità di co^ 
loro, che poi nati, & allenati in vna tale Republi- 
Ca,6c fotto le fue leggi , & dilciplina difoefforo da 
tanto valore , afine che ciafouno polla ben com- 
prender, effondo flati lafciati loro da’maggiori 
àt molti 


molti illuftrisfimi efTempi ad imitare , esfi perciò 
non hauer in alcun tempo degenerato dalla loro 
virtù . Ma’chi mai a baldanza faucllera della rcjif 
gione, & giuftitia di fi fatti huomini, prodotti, 
accrefciuticontinoamcnte nella vera fede di Iefii 
Chrifto,& non mai contaminati da alcuna em- 
pia opinione, Delchec/ègnoeuidentisfimo, che 
nella loro città, oltrache hanno fondati tempii re 
ligiofisfimi,con altari, con fculture, con dipintu- 
re anticquisfime,in esfi non hanno ancho mai fa 
crificatoa’Dei falli, & bugiardi del paganefmo le 
vittime dc’tori , òc di uiteli , ne fecondo le tjcpra; 
uateinftitutioni degli heretici,ma (blamente il fi* 
cratisfimo Sangue , & corpo di Chrifto ad Iddip 
Padre, con que’riti,& vfànze,che haueanoappun 
toriceùuto dalla prima loro origine, quafi fino 
de’difcepoli degli Apolidi. Per laqualcofà hauen 
do già molti anni commandato Leone Impera- 
tore perfuoi nuncii al Pontefice Romano, & al- 
le nationi di tutto il mondo lotto la fua difgratia, 
che togliefTero uia le fàntisfime imagini da'lor tò- 
pi; & hauertdociafcunaquafiaccettatovn fi tre- 
mendo Editto, foli cofloroconflantisfimamentc 
elcfiero piu tolto di perlèuerar con fama Chiefà 
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nelle loro continuate- , & legitime conftitutioni 
con qualche pregiudicio,& pericolo, che tramu- 
tandole compiacer a fi potente perfonaggio, con 
acquiftar la fua grana . Onde quanto piu confer- 
uera iVniuerfal Apoftolica fede Romana quella 
Republica, Republica di pace, Republica di con- 
cordia, Republica di charità , Republica di Chri- 
fto: tanto maggiormente uenira ella a conferuar- 
fiunagrauisfima,&: certisfima confèrmatione 
della fua infallibile credenza <k dc'fuoi fantisfimi 
decreti, & cerimonie contra tutti i machinamen* 
ti, liquali tenta l’inimico commune per mezzo 
de’fuoi pcruerfi miniftri d’introdur nouamente 
nel chriflianefmo . Quella loro fermezza di ani- 
mo nella uera, & fànta religione fi può fàcilmen 
tc comprender , hauendo ancho parechi de loro 
principi, per confèruarfi piu liberamente al culto 
diuino,rcnonciato quell altisfimo grado di digni 
tà,che con pochi altri, per non dir fblo.è ueramen 
tc legitimo in tutta la Chriftianità, lènza alcuna 
machia, o di fbrzajò di fraudej ò d’ambitione. Et 
perche debbo io in quefta parte inutilmente con 
fumar il tempo nel rappre'lèntar difillamente ad 
uno ad uno, quanti di quello medèfimo ordine * 

uiuendo* 


uiuendo,& morendo habbiano difpenfato Iclo- 

roamplisfimerichez,z,c,giuftisfimamenteacqui 

(late ad honor di Dio,& alle altrui nccesfita, non 
vi eflendo alcun riduco de poueri,ne alcun luogo 
(acro, ne alcun tempio, ne alcun monaftero , clic 
non fia flato faticato, & inalz,ato 5 ò da'fuoi pnn 
cipi 5 ò da qualche altra illuftre famiglia de luoi 
madori? Et donde penfiamo noi edere flati co- 
ceduti tanti fpaciofi luoghi , nel cuor della citta , 
in cofi grande flrettezza di terreno per albergo, & 
ricetto de'rcligiofi/enza Pennate prouedute ad o- 
gni loro abondanre fou uenimento? Non ha mai 
Étto guerra qucfto giuftisfimo Dominio,(è non 
per difender i Tuoi fudditi 5 ò per rimetter in iflato 
coloro,che erano pnfèguitacii ò per liberar i Tuoi 
confederatili amici dall’altrui tirrannide,& dal- . 
l’orgoglio, & dalla rabbia de gl’infideli. Rendono 
di do teftimonianz>a le genti maritime , & terre- 
ftri,piu volte raunatcinlicme,& per rifeuoter Pa^ 
doa dallafpra,& crudel fcruitù di Ezzelino, & per 
difender Aldfandro Terzo , Pontifice Masfimo 
con tra Federico Imperatore,& Siflo Quarto con 
tra Ferdinando Rèdi Napoli, & AlelTandro Serto 
contra Francefi , & Clemente Settimo contea % 


Germania. Rende tèftimonianz,alaIcga,ferma- 
ta con gli altri Principi Chridiani,per redimir nel 
l’Imperio di Condantinopoli il Ncpote dallo Ice 
Ieraco Zio ingratisfimamente ifcacciato,& ingiù 
riato. Rendono rendono finalmente teftimonian 
za legrofisfime armate, fpinre inanzi al conqui- 
do di Terra Santa. Anchora fi veggono le memo 
rie publiche,i priuilcggi,gliaflegnamenti delle cit 
tà,& i trophei in Tiro, in Acri , & in molte altro 
prouincic d'Oriente inalzati a quedo religiofisfi- 
mo dato dal Re Balduino a perpetua rimembran 
za de predati foccorfi nella prefèmeimprefà .[Et 
a qualifica almeno in tutti quedi mari non da- 
rebbe legge fi fatta Rcpublica , fc haueflc dirizza- 
te le fòrze all’accrefcimento del filo Imperio? Ma 
come fi haucrebbe ella mai difpoda a defiderar , 
i paefi altrui, fc non ha contenuto di accettar Bo- 
logna, Pauia, il Regno di Napoli, la Sicilia, & altra 
ricchisfime,& fertilisfime prouincie, che di tem- 
po in tempo mandarono prontamente ad offerir 
le il podeflo di le medefimc? Et fi trouanopur 
certi, non fo , sio debbia dir Scrittori d indono , 
che pongono in dubbio alcune delle fue,gia det- 
te operationi honoratisfime,lequali,oltra che fo- 
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no confermate per infinite fcritture d’indubitata 
certezza, & dal continuo filentio di tanti fècoli, fo 
no fiate anello già molti & molti anni per la loro 
eccellenza dipinte, c /colpite in quella, & in altre 
città.E posfibile,che la Republica di Vcnetia,fèm 
predifprezzatricedi ogni ambinone, & vanaglo- 
ria, in que’tempi,nc’quai i Tuoi piu valorofi prin- 
cipi nelle loro fepolturenon hanno voluto alcun 
titolo delle loro Illufirisfimo attioni , hauefiero 
mai penfàto di rapprefentar nella fàla publica del 
filo gran configlio , & nelle Tue hiftorie , quando 
anchor viuea memoria in contrario > alcuna im- 
prefà , che non fbfle fiata fùa propria ì Se tal atto 
non farebbe tenuto per vcrisfimilc, attribuendo- 
lo alla perfona di vn Rcabfoluto,che fiuol operar 
il tutto a fuo arbitrio, quanto piu deue efiere {li- 
mato per incredibile in quefta forte di fiato, ouo 
non fi puoefieguir colà veruna fenza propofiaì» 
lenza confulte, lènza deliberation publica? Et chi 
hauerebbe mai ordite limili fàuole ? chi lehauc- 
rebbe apprefèntate a que’fàntisfimi Padri della pa 
tria? chi le hauerebbe determinate ? & chi non le 
hauerebbe contrafiate, riprouatc, & abbomina- 
te> Et come le haucrebbono trappafTate, & com 
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portate lcnz,a rifentimcnto di qualche protefta- 
tion publica gli Ambalciatori di coloro.a cui fòf 
fero fiate di pregiudicio ? Qual operation fimilo 
di quella Republica fi vdì, ò li vide mai, dalla qua 
le prendclfc arguiti eneo vnacofi elprefiamentG. 
succiata imputatone? Quando mai fi ha ella in- 
dotta a procurarli gloria per fi latte nouelle ? Ma 
perciochcvna tal arroganza è piu tolto degna di 
rifo, che di contrailo , laviamola nella Tua fcem- 
pietà, per non le dar credito con le noltrc rilpofie, 
douendofi manifestar a nchora piu chiaramente/ 
da quel, che aggiungeremo della fu a vera fortez- 
za, virtù heroica,& grandezza di animo, non mai 
dilcompagnata dalla religione, & dalla giultitia , 
quanto fia fiata ella tèmpre lontana datai appa- 
renze di laudi , & che non pur habbia procurato 
di attribuirli alcuna finta commendatone, ma 
che anchora fia fiata poco tòlicita di quelle , che/ 
meritamente hauerebbe potuto a dritta ragion 
vindicarfi. Et qual maggior numero dc’luoi ma- 
gnanimi Principi , che all’hora ella manda ua , & 
per marc,& per terra generali, & proueditori del- 
la militia , pentiamo noi efière morto 3 ouero in 
guerra, alla difilla di tutta la Chrifiianità 5 ouero 
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in pace, alla amminittration di vn tantoimperio? 
clic dirò io del Serenisfimo Francefco Fofeari, 
cheattrinfe l’inimico, quantunque vittoriofo, al* 
tiero,& infoiente, a dimandargli la pace,& a rico- 
nofoerfi per inferiore ? Lafoio (lare il Serenisfimo 
Andrea Contarmi, de il Serenisfimo Pietro Mocc 
nico,& infiniti altri , le cui gloriofisfime imprefb 
ricercano altra lingua, altro tempo, & altra occa- 
fione a predicarle, &: ad ettaltarle. Ne quefto bre- 
ue fpacio mi concede di poter raccoglier infieme 
i magnanimi diportamenti di Pietro , de di Carlo 
Zeno, padre, & figliuolo. Quante ferite hanno 
fortisfi ma mente (ottenute ? A quanti 'grauisfimi 
pericoli fi hanno efpofto,per dimoftrarfi prontifc 
fimi a cambiar la vita con la morte per conferua 
tion publica? Et a chi è nafeofto la famiglia Giu- 
ftiniana tutta in vn tempo cftinta in guerra, per 
non mancar alla Tua nobiltà , de al bifogno delta 
patria? nel qual atto gloriole è fommamente dif 
ficile il difoerner, qual fotte maggiore, ò la fortez- 
za, de la magnanimità di quello generofolegnag 
gio verfo la Tua Republicaj ò la gratitudine di ani 
mo vfàta dalla fuaRcpublica nel ricouerarlo , de 
nel ripararlo ..La medefima virtù anchora fom- 
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mamente riluce in tante alcfc memorabili vitto- 
rie, honoratisfimamente conlèguite vna Òc vn’al- 
cra volta,& in oriente, & in occidente , & per ma 
re,& per terra, & nell Alla, & nell Europpa,& con 
tra Gothi,& contra Longobardi, Scontra Onga 
ri,& contra Saraceni, Iequali & per Iontanaza de’ 
paefi,& per diuérfità di Battaglie, & per preftézza 
di condurla a fine non cedono a qual lì voglia 
maggiore di qualunque altro Principe dc'nodri 
fecoli. Ma qui mi dirà forfè alcuno, che fu già tò- 
po, tempo fti, quando rifplcndea tanto valore in 
quefta Republica , & che vlrimamcnte fi è vedu- 
to quafi giunto all’occalò, hauendo ella perduto 
in un batter d'occhio tutto quello, che haueaa 
gran pena,& in molti anni acquidato in Italia, & 
in terra ferma. Et che marauiglia c, le tutta la Spa 
gna,la Franzaja Germania, la Italia, infieme con- 
giurate, & congionte in un ideilo tempo , & con 
vn lò!o,& unito configlio di guerra» & con ogni 
diremo loro sforzo prendeflero alquante dello 
Tue città a quella RepublicarE ben marauiglia,& 
fuprema marauiglia, che refiflendo ella foIa,fènza 
quegli aiuti edemi , chele fi profèriuano , contra 
tutta queda impctuolà calca di mezzo mondo 
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con inerti mabilc uaIorc,& con incredibile celeri- 
tà finalmente le ricoucrafie,& ricouerate le cófer- 
uafTe,in guifa che coloro, i quali con qualche fpa- 
uento riguardo ella alteramente difender dallo 
Alpi, da Pirenei, dal Rhodano,& dal Rhcno ingra 
tisfimamente aTuoi danni, Semina, la medefimai 
Dio permettcnte.i rimirarte,humilmente,& quie 
ta mente ritirarli, & partirli con fuagrandisfima 
cflàltationc . Raccordateui , raccordateui di que* 
trecento del fior della nobiltà, che fè n’andarono 
nella medefima guerra appunto fra tante armi, 
fra tante procelle, fra tanti tuoni, & lampi di arte- 
fglieric animofàmente a (occorrer Padoa, a (Tedia- 
ta dallo rtuolo di cento milla foldati eflercitatisfi 
mi in ogni forte di guerreggiare ? Et quai merite- 
ranno in quefto fatto maggior gloria di fortezza, 
& di charità uerfo la patria* quegli, che coli lieta- 
mente, & in tanto numero andarono ad vna mor 
te manifertisfima perla fàlute commune * ò que- 
gli altroché fpogliatifi di ogni paterno affetto co 
ri prontamentea lordefidcriiacconfèntironorNe 
la prefente vlrima nortra età è priua dcllornamtn 
to di una limile gloria, hauendo ella ucduto.ilchc 
riputiamo a fomma felicità de noftri fecoli,i figli 
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uoli di quella ualorofà madre communcuini me 
te compatendo per la dignità del nome Chrifiia 
no hauer dimoftrato chiaramente l'audacia, &: la 
fierezza de’Barbari elferc fiata grandemente infe- 
riore alla loro propria uirtù , ì quali con le loro 
fortisfime braccia hanno contefo fra fè fiesfi , no 
chi fi procurarti* maggior preda dalle fpoglie de- 
ncmid,ma chi riportarte col fangue fparfò mag- 
gior riputatone di quefia uittoria. Horlalciocò 
fiderar.quanto grande fia fiato il valor di coloro, 
che primi ributaficro l’impeto di un inimico fi 
horribile, fi altiero, & fi poderofò, che da quattro 
cento anni in qua non ha mai fatto altro, che uin. 
cere,& triomphare.Qui dunque hanno la Ior par 
te,& delle ferite, & della morte, & della gloria tur 
te le famiglie, che in quefia occafione mandaro- 
no gou ornatori ,& fopracomiti,non effondo fiato 
alcuno di loro, che nò habbia renduto infiorarne 
te il debito alla patria , & che non le habbia fatto 
ucderc nc*ceppi,8c nelle catene coloro, che teme- 
rariamére difiègnauano di ridurla lòtto il piu gra 
ue giogo della lor barbara , & crudel foruitù . Et 
perciò co!oro,che dopo noi varcheranno alcuna 
volta que’mari,& quelle contrade circonuicino, 
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non parleranno piu delle imprelè de’Corinthii , 
deCorphiani, de Lacedemoni! , degli Athenicfi 
ma diranno: Qui il DuodoconglidueBragàde ; 
ni, Goro, Pcfaro , & Filimi (otto le gloriole inde- 
gne di quella Republica cominciò la Battaglia : 
Qui il Canale prelè molte Gallere de’nemici:Qui 
il Querini, dando la fuga a trenta altre, le aftrinlb 
a dar in terra : Qui il Contarmi fom merle Siro- 
cho: Qui quello, & quell’altro fopracomito mo 
Uro prodezza , & valore inellimabilc . Tra quai 
tutti nondimeno, come due Themillocli, & Epa 
minondi rilplendono il Valorolìslìmo Vcnicro , 
& Barbarigo, ambidue clfaltati a fublimi hono- 
rii l’vno in Cielo , fra gli fpiriri eletti j & l'altro in 
Terra, fra quelli làntisfimi padri della patria. A co , 
Boro dunque lì deono dirizzar memorie publi- 
chc. A coBoro fi deono inalzar trophei A cofio- 
ro fi deono riferir grafie immortali, hauendo esfi 
condotto il maggior confallonierode gl'infideli 
ad liauer piu toflo penfiero del fuo fiato, diedi 
procurar il difirugimcnto di tutta Italia, & di tut- 
ta la Cbrifiianità,hauendole esfi non pur liberate 
da tanti pericoli , ma anchora acquifiatoad am- 
bedue per l aucnire in ogni occafione lòrnma au- 
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thorità nelle battaglie Nauali . 0 anime tre, & 
quattro volte felici,& beate, chi verrà mai, che le 
voftreimmenfe virtù polfa a pieno comprende- 
re, & ammirare?Ma quello, che ho veduto, & che 
fon per dir al prefente in unaltra maniera di fortez 
za di coloro, che rimafero al gouerno della Repu 
blica,non c perauentura lenz,a la fua debita ma- 
rauiglia . Onde contenderò con la voce piu che 
potrò, accioche tutti lo pollano bé intender. Nei 
tempo, che fi vene in quella città ad annonciar la 
inopinata nouclla de rapportati trochei, & trioni 
phi,& infieme inficme la morte di coloro, che c6 
gli fortisfimi loro petti valorofamentg apcrferoil 
fentiero alla gloria di tutta Italia , qual padre can- 
giò vellimenti; ò mollrò legni di dolore per il fi- 
-gliuolo? qual fratello, qual partite , qual am ico 
per l'altro? Et qual di tutti coftoro,dimenticatofi, 
& della confanguiniià,& della parentella,&: dell - 
amicitia, pofpollo ogni particolar infortunio alla 
felicità della patria, non corlè finitamente in pu- 
blico a gli abbracciamenti communi,& al giubi- 
lo di vna tanta letitia? a tal che parimente coloro, 
che rimali a cala con gli loro lapicntisfimi confi- 
gli fi polfono attribuir gran parte di quella vitto- 
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ria, non però fono reftati di eflercitar la grandezza 
dc'loro ualorofi animi} & per hauer inuiata la Ior 
generofa defeendenza a morir per la patriaj& per 
hauer poi comporrata la fua morte con fi fatta 
patientia,& fàpientia. Ma torniamo là , donde v- 
na tanta uirtù ne ha fatto trauiar dal noftro comi 
ciato ragionamento . Nella prefente imprefà , 
quando fi uennealPordinanz-a delle armate, foli 
Venetiani,comeancho hanno fatto per adietro , 
fi offerfèro,& fi lafciarono ridur uolétieri in quel 
la parte, nella quale hauefTero occafioncj ouero 
di morir ualorofàmentcjouero di riportar il preg 
gio di quella giornata a gloria della loro Republi 
ca. Delcheè legno euidentisfimo la teftimonian 
za di tutto il mondo, & masfimamente quella de 
gl'iftesfi nemici, & del loro Principe, & la uccifio 
ne de non pochi honoratisfimifopracomiti : Efi 
fèndo che del numero di coloro , che primi ani- 
mofàmentc fi adontano con gli nemici, tempre» 
qualche parte lafcia la uita . Ma gli altri compa- 
gni di guerra, che erano nella retroguardia, quan- 
tunque arriuafTero anchor esfi con grandisfima 
ferocità, & con ardentisfimo animo alla batta- 
glia, arriuarono tuttauia piu tolto alle congratu- 
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lationi,& alle fefie della uittoria, che ad cflfa uitto 
ria. Et alcuno hauera ardimento dopo vn tal fat- 
to d'arme di dubitar, qualunque volta fi confulta 
del fupremo grado della militia Nauale , a quali 
altri fi debbia conferire ? Et non farebbe fomma 
indignità, che quegli, i quali, & primi, & co mag- 
gior numero di Galleredi tutti gli altri, & in coli 
afpro,& pericolofo abbattimento fono andari in 
contro a gl’incendii.alle ferite, & alla morte, ncl’c 
honoranze poi della militia fiano gli virimi? Mol 
ti affermano tal preminenza douerfi attribuirà - 
piu potenti; Altri a’piu cfpcrimentatÌ5&: alcuni al- 
tri a coloro, che l’hanno adoperata con maggior 
giuftitia, qual mai de’principi Chriftiani , che fo- 
no hoggidij òche fiano fiati per il paflàtoj ha ha- 
uuto in mare; ouero ha maggior potentia? Qual 
mai.nondiròdc’Principi Chrifiiani, ma di tutti 
gli altri continuamente per tante età ha mante- 
nuto con marauiglia di tutto il mondo vn tal Ar 
fènale, ri pieno di ogni fòrte di Nauiggi, di Galle- 
re, d’Inftrumenti bellici, di Arme , di Artiglierie. ? 
Qual mai in ogni occafione di guerra ha manda 
ti alla difFcfà commune contra gl’infideli, & in 
- quantità , & in qualità maggior, & piu poderofa 

G 2 armata ? 


armata? Qual ha Tempre piu affaticati , & ugua- 
gliati i Tuoi valoròfi Cittadini, & fudditi in tal arte 
con beneficio di tutta là Chriftianità A confcrua 
ta la riputationcA gloria della militia Nauale c5 
maggior vittorie A con maggior lealtà? Solo no 
mai abartanzaefTaltato Domenkho Michiele, 
Tuo Serenisfimo Principe, & infiémeancho fuo 
dignisfimo ProueditorGenerale può baftarne per 
dimortrarlo , ilquale , confultando tuttauia i capi 
de gli efferati in Tiro, fe doueflcro profeguir la 
comminciata imprefà di Terra Santa A diffidan- 
doci tutti, che non gli doudTe egli abbandonar A 
priuar di cofi importante aiuto, & perciò difeon- 
figliandola,a perpetua memoria della Tua coftan- 
zaA fortezza di animo, fènza alcun induggio ap 
prefèntò loro publica mente i timonrA le vele di 
tutta l’armata per pegnoA per ortaggio della in- 
comparabile fedeltà della Tua Rcpublica . Ondo 
gliasficuròa perfeuerar in cofi magnanima im- 
prefà, laqual riconofce ogni fuo principio , pro- 
grcfloA felice esfito dal fòmmo valor di quefto 
Principe, veggendofì,che quafi tutta la Chrirtiani 
tà, inficmccollegata,fènz J a vna fi fatta guida, & 
focorfo non fi confidarti, ne di poter inuiar,ne di 
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poter condur à gloriofo fine i tuoi fantisfimi difi 
' fogni. Ma che piu parole, Se e (Tempi alquanto to- 
tani, Scrimoli dalla nofira memoria? Non fi è 
prosfimamente veduto il fior di tutto l’occidcn- 
te, mentre fi accompagnò con quella Republica , 
da fi potente inimico , quando egli appunto non 
hauca anchor riccuuta alcuna rota, ncprouaca 
auuerfa fortuna , Iiauer riportata cofi gloriola vit 
toria , Se fonz,a gli aiuti di lei non hauer potuto 
contra il medefimo:poichegia fi hauca ctiamdio 
abballato l’orgoglio della Tua grande alterezza, 
difènderla piu fimofo,& anticqua fortezza, che* 
fia mai fiata nel mondo? Et per comprender tut- 
to ciò fommariamente in vn tratto, Tefperienz,a 
delle cofe prefonti , & delle paffete ci ha fitto afiai 
chiaro difeerner, che non fi può apparechiar, nt» 
cominciar, ne inuiar, ne condur a lieto, & laude- 
uolfineimprefi maritimafra principi Chriftiani 
dentro delle Colonne di Hercole, lènza le armate 
di quello potentisfimo ftato.Et volefiè Iddio, che 
egli focondo il foggio parer di alcun fuo grauisfi- 
mo,& fopientisfimo Senatore dal primo comin- 
ciamento di quella vltima guerra fi haueflè difpo 
fio di adoperar per tempo il proprio valore ; co- 
me hora 


me hora quell'infèlice Regno della nortra patria 
goderebbe la {olita libertà, & il temperamento 
della Tua giurtitia . E dunque palcfè a ciafcuno, 
querta Republica5& ne’primi tempi partati haucr 
fiacquirtato per ragion, & per vna tacita confir- 
motion di tutte le genti, comcgiufto premio del- 
la Tua virtù, il primo luogo in vna tal fòrte di mi- 
litia j& in querti ultimi giudicarci ancho molto 
piu degna di portcderlo , & di trafmetterlo nella 
Tua porterità. Ma perciochela Magnificenza, an- 
chor erta,è una delle piu illurtri , & fìngolar uirtù 
de gran Rè,& delle Republiche,qual Principe è di 
quegli d Italia, ò di qualunque altra gente, , a cui 
fia ucnuta occafìonedi partar perla Città di Ve- 
netiai ò per le tene del Tuo flato, che non ricono- 
fca la grandezzate ella è lolita di dimoffrar, pet 
honorargli,& per riceuergli cò maeflà regialQui 
uolewier i mi formerei a confederar gli -Archi trió- 
phaIi,iThc£rri maritimi, iTrophei, ultimamen- 
te inalzati ad HenricoTerzo, Re di Polonia, & di 
Franza, fé la mia lingua potefTe mai {piegarla mi 
Icfìma parte di quanto hanno ueduto gli occhi , 
colmi d ogni maniera di marauiglia, quello fpet- 
tacolo marinino, quello fplendor notturno, che 
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fuperaua la luce del mezzo giorno, quelle monta 
gnealtisfime, cheartificiofàmente andauano at- 
torno quafi per gli alti mari di un picciol modo , 
quegli apparechi, quelle Gallere, quelle liureo, 
quella honoratisfima compagnia con tanta pron 
rezza di animo, con tanta fplendidezza , quanta 
non fi ftancaua già mai quel cortefisfimoRè di 
predicar a tutta la Franza. Et quantunque fi chia- 
re virtù della volontà fiano fiate fiipreme ne figli 
uoli di quefta Republica,non furono perciò in Io 
ro minori quelle della mente, & dell’intelletto in 
ogni tempo, in ogni età, & in ogni forte di ditei- 
plina . Et fo molti di diuerfe nationi fono fiati di 
qualche fama, & nominanza , hanno ciò confè- 
guito, per non hauer mai attefo ad altro, che a’Io 
ro Rudi , ma quefti fino dalla prima lorogioua- 
nezzacfiere fiati tempre adoperati in tante lega- 
rioni, in tante dignità ecclefiafiiche, in tanti regi- 
menti,& gouerni di dentro, & di fuori della città, 
& eftere fiati per altezza d’ingegno , & per dottri- 
na, di tempo in tempo tenonfuperiori almeno 
non inferiori a tutti gli altri della loro età, è opera 
degna di laude, & di marauiglia. ' Per le altre Illu- 
ftrisfime qualità diquefto dignisfimo Imperio è 
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fouerchiodillenderfi hora piu lungamente/, non 
efiendo verisfimile,che doue fono quelle no ven 
gano dietro tutte le altre. Doue è la prudenza , la 
(apienza,non può mancar la moddlia,& la tem- 
peranza. Doue è la magnificenza, la religione , la 
giuftitia, la fortezza, la magnanimità, la virtù he- 
roica, non può defiderarfi la liberalità, la clemen 
za, la manfuetudine. Affermeremo dunque, &af 
fermeremo con gran ficurtà, quella fola Republi 
ca per Diuina prouidéza elTerenata Iibera,& Giri 
diana, elTere llata,& ordinata, & fondata, & labri 
cata, & mantenuta fempre libera , òcChrilliana 
per mezzo di quegli, che per la loro innocentisfi- 
ma vita , & per le fingolarisfimc loro virtù meri- 
ta iTero per fe,& per gli loro fuccelfori una tanta 
grafia, & felicirà. Qual philolopho mai di piu ai- 
to ingegno, che habbia formata copagnia d huo 
mini , hauerebbe làputo pronollicarle coli gràde 
lunghezza di vita? Et Cc quegli antiqui, & famofi 
Oratori inalzauano fino al Cielo gli Atheniefi , 
pcrelferfi mantenuti lolamenre fettunta anni in 
libertà, & concordi fra le medefimi,di quante lau 
di doueremo noi giudicar degna la Republicadi 
Venctia,chefelicisfimamcnteè durata per tante* 
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età? Onde Ce alcuno mi dimandale, qual parte in 

erta io riputasfi piu marauigliofà } ò la lunghezza 
del tempo, nellaqualc fi è beacisfimamente con- 
(eruataj ò la virtù de’fuoi ottimi cittadini} ò le fuc 
prudentisfime leggi.Sc difciplina} ò la bellezza,& 
il fico della fila città, ò la forma d^I fiio flato, non 
faperei certamente, che rifpondergli , tanto mi 
paiono tutte rarisfime,&fuperiori ad ogni huma 
na conditione. Hor fi eccellenti, qualità di quefta 
Rcpublica eflere totalmente vere, conferma la fe- 
deltà , & la beniuolenza di queflo fuo dcuotisfi- 
mo popolo, apertamente con grande affetto ma 
nifeflata in molte, & molte occafioni,& nel tem- 

f ) 0 , che il Serenisfimo Andrea Contarmi andò al 
a ricuperation di Giogia contra Genouefi,& fpe- 
cialmentc in quella confpiration , quando tutti i 
Principi, della Chriftianità hanno congiurato, n5 
fo per qual giufta cagione a danni , & a ruina di 
lei. Percioche le ha egli per propria elettione , & 
con faldati fatti, & mantenuti a fue fpefe , & con 
gli fuoi proprii corpi , & perfone preftato fi fatto 
aiuto, & foccorfo nelle fue piu affitte fortune, che 
habbia fatto comprenderà tutti, quanto haueflc 
’chara la confèruationedi queflo Dominio, & di 
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perfcuerar lotto la Tua cuftodia , & ptotcttiono . 
Ma che uo io ramemorando cote tanto lontane, 
le egli fi ha fatto feorger ne’tempi prefènti per n5 
dislimile da lèfteflo, quando vltimamente fi ap- 
prefcil fuoco nel palazzo del gran Configlio ? 
chi non corfe all’hora furiofàmente? chi non po- 
le la uita in eft remo pericolo, per eftinguerlo? chi 
non fi dolfè? chi non piante? chi non lolpirò? chi 
non porfe uoti a Dio con ardentisfime orationi? 
Si ampio priuileggio hanno tutti i giufti,& buo- 
ni Principi, ancho nelle loro minime auuerfità . 
Da un tal fantisfimo gouerno di quefta Republi 
ca uerfo coloro,che uiuono nella lua città, molte 
uolte approuato da una loro corrifpondente ofi 
teruanza, & deuotione mosfi infiniti huomini di 
chiara fàma,& di honoratisfime conditioni qua- 
fi da ogni parte del mondo in ciateun tempo con 
tutte le lor fàcultà,& famiglie, lateiata la patria ui 
concorrono ad habitarla , fperandoin elfa cogli 
loro pofteri douer uiuere eternamente con mag- 
gior quiete, & tranquilla, & goder le lor richezze 
con più ficura libertà, che fatto qual fi uoglia al- 
tro Dominio. Et è tanta la frequenza di quelli fa- 
ldelle Vcnetia meritamente fi polla riputar , piu 
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torto un certo ributto, &. quali porto communc 
di tutti gli huomini, che città particolare di colo 
ro, a cui tocca felicemente di reggerla, Se di gouer 
narla. Delchcneccertisfìmofègno laprostìma- 
mente «appartata mortalità, nella quale, efTendo 
mancate tante milla huomini in pochi mefi, che 
fi dubitarti non douerfi riempir , fe non in qual- 
che gran lunghezza di tempo, tuttauia neduefe 
quenri anni concorlero tante genti, per prender le 
prime ftanze,che caufàlTero maggiore fcarfità nel 
le habitationi , di quel che già era dinanzi ad vna 
tal pertinenza. Et qual marauiglia è, che altri la de 
fideraflero per loro ficurisfimo albergo, (e il Vi-* 
cario di Chrifto, Aleflàndro Terzo Ponrifice Maf 
fimo nel piu duro Tuo csfilio,&: nelle Tue piu gra- 
ui calamità non habbia fàputo procurarli in al- 
cuna altra parte del mondo, ne piu fido, ne piu fi 
curo, ne piu oportunorifuggio. Pertanto fé que- 
lla Rcpublica haucrte alcuna fola qualità degna 
di ammiratione,& in vna occafione piu, che in al 
tra, fi potrebbeforfi riferir piu torto a fortuna, che 
a virtù, ma hauendole tutte, & tanto ben accom- 
pagnate, & vniformemente per tanto fpacio di tc 
po continuate, non fi deue attribuir ad altro, che; 
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ouero alla prouidcntia Diuina;Ouero alla làpicn- 
tia di coloro, che la ordinarono, & gouernarono} 
ouero all'vna,& all’altra , cioè ad huomini fiuo- 
reggiati dalla fupcrna bontà per gli loro innoccn 
tisfimi collumi, & religione . Onde fi come non 
ammettiamo ne gli abbattimenti publichi colo- 
ro, che non hanno mai fittoalcuna proua del lo 
ro valore: Coli con quella Republica non fi deo- 
no conferir quelle , che fono Hate (blamente nel 
penderò degli Ari(loteli,&: de’Platoni, elTendo el 
leno tutte a pari di quella, come llatue , ò dipintu 
re, che non fi muouono,chc non fentono,che no 
ragionano a rimpetto delle viue figure degli huo 
mini, che fauellano,che difoorrono, che adopera 
no ilor Pentimenti. Etfctall’hora le altre Republi 
che hanno fitto molte anioni gloriole, & illullri, 
c ciò loro acaduto.non per la ben regolata lor for 
ma di Signoria, ma per vn certo influfo della gra ' 
virtù di coloro , che in clTe per accidente in qual 
che tempo fiorirono, dalche fi vede, che quella de 
gli Atheniefi , hauendo alcuna uolta durati gra- 
uisfimi pericoli, nella maggior tranquilità pofoia 
temerariamente contra ogni ragione, quali nauc. 
lenza goucrno mifcrabilmcnte fi ha Iafoiato fom 
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mergere,& affondare, la doue in quello glorio - 
risii mollato non fi puoofTcruar altro in tutto il 
paffato corfbdel fuo Imperio, che perfeueranza, 
che uirtù, che ordine . Onde non a calo, non per 
impeto,non per fauor di fortuna, ma per pruden- 
za, per coflanza.pcr ualor proprio fi è marauiglio 
famente conferuata,& in pace,& in guerra, & dal 
fe forze eflerne,& da ogni trauaglio intrinfèco, & 
particolare. Hor chi non perderebbe la pacientia? 
chi non fi {degnerebbe? chi non fi accenderebbe 
di giuflo furore, uedendo a tanta grauità , a tan- 
ta magnanimità, a tante qualità heroiche di que- 
lla Republica, fède di libertà, rifugio di tutta Ita- 
lia, ornamento, & gloria della Chriflianità, lotto 
la perfona di un fuo prudentisfimo ambafeiato- 
re effere indegnaméte attribuita da chi primo lin- 
fe quella tale oratione interferita in alcune hiflo- 
rie vna eflrema bafTezza, vna eflrema infàmia, y- 
na eflrema vigliacheria? Ne mi pofTo a modo ve 
runo dar ad intender , come in fpirito di vn tanto 
Senatore, nobilmente nato , & alleuato entraflo 
mai cofi vii configlio fènz,a alcuna necesfità.Pro 
ferirà a Masfimiliano la Republica di Vcnetia , 
che non ha mai confèntito per adietro di dar fol 
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una rofa perricognition del Tuo flato, cinquanta 
milla ducati all'anno per tributo perpetuo, & tue 
co quello, che poflldea ella in terra ferma, & rifìu- 
tgra egli limil occalione?potrà in pace lènza altra 
Ipelà, lenza diflurbo lìcuramentehaucrA il pre- 
lèntc polfelTo,& il renderli' tributaria la Republi- 
ca di Venetia, & riuolgerà l’animo, &: attenderà al 
Iblo acquiflo di terra ièrma con mille difficultà , 
con brighe, con guerre, con uCcilioni delle Tue gè 
ti? Étandera il Clarislìmo Giuftiniario.pcr propo 
nergli il prelente partito, & per introdurli nella 
fua grafia condelcendcra a chiamar coli uilmeli* 
te la nobilissima fua Republica marcida di Icalo* 
re, di corfutionè,deforme d’ignominia, di uitupó 
rio, piena di derilione ,& di contumelia ? Et per- 
che marcida di Icalore, & di corruttione? perche 
deforme d’ignominia, & di uitupcrio? perche pie 
ria di derilione, & di contumèlie forfè la prima, 
che ha hauuta la fortuna contraria?che indignità 
mai ha commeflo, che meritafle un tal nome da 
fc ftelTa,& da un fuo proprio Senatore? perche ha 
perduta alcuna fua città da tutto il mondo inde- 
gnamente perlèguitata? Spartha, & Aritene perle 
loro colpe, & leditioni totalmente deflrutte, 8c 
*■- •- minate 


minate uiuono anchora nelle boche degli hiie- 
mini gloriofc,&ilIuftrj,&: quella Republica viua, 
& chiara per giurticia,& per ogni altra Corte di vir 
tù,& polTeditncc tuttauia di tante altre nobilisfi 
me prouincie.fi riputerà per indegna,per infame, 
pervituperolà? perche fola non ha potuto forte- 
ner quefto primo impeto della maggior parto 
dell Europpa? Sia rtata disfortunata: benché non 
porta eflere, mentre è làluo, & intiero il corpó,& 
la forma del fuo rtato, per tanti anni giuftisfima- 
mentegouernato. Siali ella abballata , fiali ella 
fmarita, fiali humiliata, habbia ceduto alla repen 
tina furia di vna coli horrida, & improuilà tem» 
pefta, ma non lì defperi, non fi auililca,non fi dia 
ella medefima coli vergogno!! titoli . Quando 
mai vddi alcuno eficrle$ ò da altri j oda fuoi pro- 
prii nemici importa fi infame imputatione ? cho 
occorreuano tante indignità apprefiò chi antiue- 
dea per veruna ragione non poter alpettar mai 
piu altro, ne per le , ne per gli altri luoi confedera- 
ti? che fàuor aggiongcua egli alla fua Republica , 
anzi quale Idegno non leacendea tanta demisfiS, 
& abiettion d’animo? Et in che volea polcia, che 
crtblmperator la diffèndeflepiu dalle altrui arme: 
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poiché già gli renunciaua ella tutto quello, che 
polledea in terra ferma ? Temea forfè, che le genti 
Francelè con efferati non andaflfero a prender Ve 
nctia vnaltra volta ? Ne vale a dire, che hauendo 
la Republica per liioi Ambalciatori in altre fi fat- 
te occafioni adoperata verfo la perfona del Som- 
mo Pallore non disfimile maniera di procedere/, 
chela medefima parimente dimofirafie ella ver- 
fo la perfona deH’Imperatore . Pcrcioche è gran 
difFerenz/a$fra Iddio, & gli huominijfra il Vicario 
di Chrifio, & quello & quell altro Principe. Non 
miriamo noi tutto di i Marchefi, i Duchi, i Re,& 
ogni altro piu gran perfonaggio inchinarli, & prò 
Ararli in terra con ogni forte di riucrenza ad vn 
minimo Sacerdote^ , non che all’vniuerfal capo 
dclChrillianefmo ? Oltra che le ella nella fua prò 
pria città ha veduto , Federico Imperatore perfo- 
nalmentefottoponcr il collo, & l'Imperial diade- 
ma a'piedi di Aldfandro Terzo , perche fi fdegne 
rà poi ella di preltar ogni fummisfione a Clemen 
te Quinto, & a Giulio Secondo , Pontifici Masfi- 
mi, lùoi foccelfori ? Non è alcuna humiltà tanto 
grande,chc non fia minima all’incontro di quel- 
la , che fi deue a chi rapprelenta Iddio qua giu in 
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Terra. Non fono dunque parijl’Fiumiliarfi a Chri 
fto,& a Celare. Imperoche lVna è (limata pietà , 
& religione; & l'altra c tenuta viltà d'animo, & in 
fàmia,qualuquc volta trappafla i termini di ogni 
conueneuolezza.&come in qnefta orationeèin- 
degnamente attribuita al chiaro nome della Sere- 
nisfima Signoria di Venctia. Et pofoia altro c hu 
miliari!, altro c infermarli . L’Humiliarfi è lupli- 
nardeuotamente da parte del Tuo Senato, & del 
Tuo Principe aiuto, & indur altrui ad hauer ri- 
guardo con occhi di pietà alle loro lìniftre,& aflit 
te fortune, & a medicarle con feluiifèro rimedio: 
diròancho offerirgli tributi, poffesfi, & città, ma 
chiamarli non degni, ma volerlo adorar, corno 
loro Dio Celefte, ma riconofoer da lui la vita , & 
lo Ipirito, quello è dileggiarli, quello è auilirlì , 
quello è infamiarlì lènza propolìto . Et che haue 
rebbe fatto quella,quella honoratislìma Rep: lo 
hauelfe mai veduta, & letta vna tale oratione? n5 
hauerebbe ella priuato quello filo oratore, & del 
la nobiltà, & della dignità, & non lo hauerebbe e- 
llerminato,& confinato fra le fiere, & gli lèrpenti 
là, oue non folfe mai conucrfetion d huomini ? 
Hor qual uoglià noi, che fia fiato tanto fuor di le 

I Hello, 


tfefìo, quel fàpientisfimo Senato, che commettef 
feal Tuo Ambafciatorc, che gli procurale la pace 
con tai ignominie ? ouero il fuo Ambafciatorc/ * 
che per fe fteffo la procuraffo cofi vituperofàmen 
te al fuo Senato, quàdo potea prender, fcnza dub 
bio,piu ficuro,& piu honorato partito ? Ma cho 
piu ? O conoteeua Celare deboli le lue forze} O fi 
prefumea potente di fottometter tutto Io fiato di 
quefta Republica? fe conofoea deboli le lue forze, 
perche non accettar le proferte, & te le ha accetta 
te,doue appaiono le confignation de’luoghi? do 
ue i poffesfi hauuti? doue i tributi pagati ? le egli 
fi prefumea potente di confeguir dello fiato di 
quefia Republica piu di quello, che gli fi proferii 
ua, doue fono le armate? doue fono gli appare- 
chi? doue fono gli acquifti? doue fono gli progref 
fi di guerra ? doue fono le città prete ? doue fono 
le vittorie? Et in che maniera a parlamento cofi 
«ile, coli abietto, cofi infame corrifponde la ora- 
tion,che fi attribuitee poco appréffo per la mede- 
fima occafione al Serenisfimo Loredano , piena 
di fublimi,& eleuati concetti ? piena di fpiriti he- 
roichirchi penterà mai,che cofi in un fubito la da 
pocagine,Ia uiltà, la defpera rione fi trasfigurate*- 


ro In fi fatta coìta nz'a , fortezza, & franchezza di à* 
ftimo, che riftefTo Principe di Venetia mandato 
incontinente con trecento altri nobili due Puoi fi’ 
gliuoli alla ditola di Padoa ? Come fi confronta-* 
nó infieme attion fra fe lieto tanto oppofite ? Et 
polciaacui non èmanifèfto, alGiuftiniano non 
cflere mai fiato aperto il pafio all Imperatore? Et 
chi fi darà a credere,che queU’integerrimo, & ma 
deftisfimo ordine in quel tempo , nel quale refia- 
ua in molti, che anchora viueano, memoria in co 
trario, fingeto,& regiftrato nelle fue littere, & de 
liberation publichela reuocation dell'Ambafda 
torc vna,& vnaltra volta, & che finalmente le con 
fegnato a chi Icriuca le fue hiftorie ? Indouina- 
ua egli forfè di doueto mai adoperar a fua dif- 
fenfion contra chi fegli haueffe oppofio in vna 
fimil contelà? Ma prefupponiamo , che il Giufti- 
niano impetrato licenza , & che fi appretontato 
a Celare, era pur colà fommamente necelfaria, le 
douea capitar nelle mani altrui cofi abomineuo’- 
le oratione 5 ò che egli deto copia $ ò che alcun le 
cretario di quella corte la rcfcriudfc, mentre la re 
citauaj ò che gli foto rubbata. Il dar copia l iftef- 
fo Ambalciatore , che giouamentojò che glòria 
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apportaua alla fuaRepublica? era forfè tale , che! 
contenefle qualche fuo memoreuol fatto, & che 
meritaffedi fpargerfi per tutto il mondo a fua ef- 
fàltatione? fe ella e (lata referittaj ò rubbata.Jvenc- 
do da perfone fenza dubbio grandemente appaf 
fionate, & intereflate , chi ne asficurcrà , che non 
fa fiata alterata dalla fua prima origine, per com 
piacer, & per attribuir a quel gran Principe qual- 
che ragion colorata de'polfesfi , che turtauia pre- 
tendeua a fe ftcflò.& alia fua poflcrità r Chi dun- 
que ha primo finta, &: publicata la prefeme orario 
nej ò latinaiò vo!gare,che ella fi fia, tutta difeorde 
fra fè ftefTa, tutta lontana dal verisfimile,cio ha o- 
perato con vna accortezza, piena di vn mal talen- 
to contra la Republica di Venetia, per ofeurar le 
fucchiarisfime laudi, & per renderla in qualche 
parte non disfimilc dalle altre, alle quali forfè ap- 
porta alcun conforto, che effa con tutte loro fia al 
le volte caduta in tale bafTczza, & demisfion d’a- 
nimo. Onde non mi marauiglio.chequcH’hono 
ratisfimo Scrittotela introduceffe nella fua hifto 
ria, haucdola, come dice egli, cofi trouata, ma per 
che non la introducefTe cò qualche dubitatone . 
Pcrcioche fè ognuno di mediocre difeorfò può 
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comprenderla per finta , & per imposfibile ad cfi 
lèr fattalo percommisfion di trecento grauisfimi, 
& làpientisfimi padri 5 ò per giudicio di vn loro 
prudentisfimo Senatore,^ me non la hauera co* 
prelà per fi fatta, chi penetra ne’fecièti dc'principi, 
nelle loro menti, ne'loro cuwi,nc loro animi, nc* 
loro collumi , & andamentif-oaa di ciò fia detto 
fin qui a baldanza per non trappafiar tantoltrc da 
noftri termini ad unaltra maniera di orationo . 
Ogni mio vfficio in quello ragionamento è già 
quafi fornito, hauendo dimoftrato,quefta Repu- 
blica.a mal grado di tutti i fuoi inuidi, & detratto 
ri, perfetisfima fra tutte te altre, &: per la forma di 
flato,& perla bellezza, temperamento, & ficur- 
tà della fua città, & per le leggi , & disciplina in o- 
gni forte di virtù, & per la cótinuanza del fuo glo 
riofisfimo Imperio in fomma profperità, niuna 
altra colà mi refia piu a fare, fè non a riferire a tut- 
ta quella honoratisfima raunanza , & primiera- 
mente a uoi, a cui tocca felicemente di reggerla, 6e 
di gouernarla, ciò, che per conietura fi potrebbe 
ftimar , che dir douelTe quella làntisfima idea di 
lei, ab eterno da Iddio conceputa,& formata nel- 
la fua mente ad cshortation voflra,non parendo, 
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clic ad altra mCh veneranda petfona piu ficonP 
uenga.Imaginateui dunque, che tutto quello, che 
foggiongero, Io alcoltiate dalla Tua bocca mede- 
fi ma, laquale in cotal guifà mi lèmbra, che proce 
defte a parlar apptefio di uoi: Hauendo il noftro 
commun Padre Celeftedrdinàtalagiù in Terrà 
quella voftra Republica, per douer imitar la no- 
ftra eternità, la ha confegnata al gouerno di tai , 
che I'habbiano,& ridotta ad vn perfettisfimo fta* 
fco ,& mantenuta fin'hora in vna fuprema felicitai 
Onde tale hauendouela esfi lanciata, farebbe poca 
voftra laude a non continoarla ancho per l’aucni 
re in quella grandezza, che 1 hauete da lor riceuu- 
ta. Vi s afpetta dunque a reggerla fi fattamente, 
che per uoftra colpa non uada ella punto declina 
do dalla fua natia,& Polita maeftà Et tutto ciò ef- 
feguireteauenturofàmente, fe ui proponeretedi 
feguitar in tutti i uoftri penfieri.non gli Themiftò 
di, non gli Ariftidi, non gli Soloni', che con la lor 
uirtù , & iàpientia non hanno potuto proueder , 
che Athene non fi riuolgdfc nella crudel poteftà 
di Pififtrato, nella Signoria de’TrétaTiranni > & nel 
la perturbation di tutti gli ordini. Non i Curii, nò 
i Fabricii,non i Catoni, non i Scipioniche co tut- 
ta la 


3/ 

ta la Ior bontà,& prudenza non hanno mai làpu 
to regolar la forma della lor patria , in modo che 
non lentiflè mille trafmutationi,ma gl’iftcsfi, gl’i- 
ftesfi voliti maggiori, i quali con 1 aiuto della di- 
urna prouidcnza, & col lume , & configlio della 
lor làpienza hanno inftituita in guilà quella Repu 
blica,che fi fia ella conlèruata per tante età, fenzà 
alcuna variation di fiato, lènza difiènfion de’fuoi 
cittadini,lènza mutation di religione. Quelli tcn 
dcuano c5 maggior cura al gouerno commune, 
che allaccrelcimento delle proprie facultà. Nelle 
fpefe particolari viueano con parfimonia,ma nel 
le necesfità publiche Ipendeano con lòmma libe 
ralità. Procurauanfi ricchezze, non tanto per Co- 
llenimentode’figliuoli, quanto per gli bilògni,& 
per diffelà della patria, anzà anchor esfi loro figli 
uoli mandauanoa guilà di vittime a Ipargcr il lan 
gue, per liberarla, & per guardarla da’trauagli , & 
da’pericolijcome fi è mille volte per efperiéza po- 
tuto vedere. Fra le ftesfi erano tanto bendilpofti, 
&c inanimati , che contendcfièro, non chioppri- 
mefiè altrui per fignoreggiare , ma chi potette lai 
lì conolcer per piu benemerito della Republica . 
I loro popoli,& le loro città teneano in deuotio- 


he con bcneficenza,5c non con paura, con chàri- 
tà,& non con afperitàj con honorarle, & non co 
ingiuriarle, in guifa che non le allontanalo dal 
la loro offeruanza verfo fe ftesfi, ma cheinuitaflc 
io ancho gli altri a ricouerarfi fotto la medefima 
protetionc. Perlafalutecommune ^dimentica- 
uano della vita propria, de’parcnti, dc’figliuoli,& 
a queflo folo amore cedeuano tutti gli altri. Per- 
tanto conferuerete con fomma dignità eternarne 
te quello dono , raccomandatoui da Iddio a lua 
gloria la giù in terra, fe non farete disfimili davo 
ftri progenitori. Pcrciochc per mezzo di tai fi ma 
tengono gli flati , per gli quali da principio fono 
flati ordinati,conflituiti,& augumentatijS: fc prò 
curerete, come fempre hauete fatto, di render que 
oli.che fono di minore età a loro,& a voi non in- 
feriori, afpcttando pofcia.che tai vi debbiano fuc 
ceder in vn tanto goucrno.quale fara fiata la loro 
precedente cducationc, dalla quale , come da ra- 
dice, a tempi debiti fi fpargerano i rami,& fi prò 
duranno i fiori, & i frutti della prudentia, della fa- 
picntia, della giuflitia, della fortezza, della tempe- 
ranza, della religione , dequali 4 nutriti gli flati vi- 
uono perpetuamente: Si come per gli vini cótra- 
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rii fc ne muoiono, & (è nc eftingono . Guardate 
oltracio.fc però fia di meftieri,la voftra giouentu, 
fecondo l’anticquo voflro coftume, dallo ftar in 
fu le arme, & fu certi pontigli d'honore fra fe ftcf 
fonde deriuano gli odii, & le inimicitic eterne , 
non pur nelle attioni priuatc, ma anchora in quel 
le della Republica,& con tanto maggior cura, & 
folicitudine vi fi conuicnc cuftodirla da tal peftilé 
za, quanto che nalcolàmenteclla entra ne’loroge 
ncrofi animi lotto apparenza d’honore . Ma co- 
me può clfer honore quello, che conduce igioua 
oi ad ho micidii, a’tradimenti , alla ruina delle fa- 
coltà, & delle famiglie, & che gli rende difenden- 
ti nel gouerno della lor patria ? proponctcui dina 
zi a gli occhi la delòlatione di Athene, di Spartha, 
di Roma, Se di ogni altra Republica, che compre 
dcrctc, non d’altronde clfere fucccduta ogni loro 
malauentura. Hor fe attenderete ad vna tal cullo 
dia con tutto l’animo, non lòlamente viucretc lic 
ti, & contenti la giu in terra, ma anchora dopo la 
morte venirete qui fu in Cielo a goderui eterna- 
mente con tutti gli altri voftri progenitori.Ma per 
riuolgermi acho a voi, Felicissime Anime, a cui e 
Rata conceduta gratia dalla diuina bontà di trap- 
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pafiar la voftra vita fotto cofi giufto,& modera- 
to imperio i a quale altro piu fi afpettera lofier- 
uanza,& l’ubbidienza delle città,de popoli, & del 
le prouincie,che ad uno fi facto dominio , ilqualc 
da mille ducento anni in qua non ha mai fatta al- 
tra profèsfione,che di fignoreggiare ,& di com- 
mandare con giuftitia,& con equità? Alle monar 
chie,& a’Regni,per infiniti riuolgimenti,non lem 
pre fuccedono coloro , che fono fiati amaeftrati 
lotto la difciplina di douer reggere, & di gouema 
re. Perilche s’impcdifce ben fpefiò quel còtinuo 
corfo di apprenderla, & di adoperarla, ma in que- 
lla Republica non e fiata interrotta giamai la co 
tinoanza d impararla , & di adoperarla. Onde nc 
lègue.cheincfTaueramentefi pofiega tal arte in 
fomma perfèttione . Oltrecio a chi maggiormen 
te fi conuiene il prefiar ubbidienza a’padri, chea 
proprii figliuoli ? Hor non fono quelli uoftri pa- 
dri? Non fète uoiloro figliuoli ? Non ui hanno 
lèmpre inuiati all’operaruirtuolàmente con pa- 
terno affetto? Non ui hanno guardato, & diffefò 
lòtto la lor ombra in ogni tempo, & dalle guerre, 
& dalle careftie,& da mortalità, & da qualunque 
altra piu finifira fortuna? Et non ui hanno, come 
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neri padri, quando per qualche eftrema ne'cesfirà 
no poteano altramente diffendcrui,piu pretto vo 
luti viui fono l'altrui Imperio, che morti oftinata 
mente fotto fè ftesfi ? Hauete pur qualche volta 
non tènza vofira grauc amaritudine efperimcnta 
ti,&i padrigni,& i padri, Se hauete potuto molto 
ben difoerner, che differenza fia fiata fra gli vni , 
& gli altri , & non hauete veduta l'hora di tornar 
fotto latiqua protetione . Età che altro fi affati- 
ca giorno, & notte, & al caldo, & al gelo? Et a che 
altro attende il Colleggio, il Senato, il Gonfiglio 
de Dicce,con tanti altri giudicii, vfficii, magifira- 
ti, fenza mai refpirar, fe non alla vofira quiete, & 
ficuranza? A che altro vegghia tutta quefta Repu 
blica.che per conferuar le vofire ricchezze, le vo- 
ftre famiglie, i voftri honori, & la vofira libertà > 
Ma è forfè fouerchio, & non necefiario fimil uf- 
ficio apprefiò coloro, che con ardentisfimi voti 
Aon pregano mai altro, che di viuere perpetuarne 
te fotto una tale felicità. Hor a voi.gétilisfimi fpi 
riti delle altre città d Italia ,accioche comprédia- 
tfc apertisfìmamente, quefta Rcpublica eflcre fia* 
ta fèmprc piu penfofà di voi, & della uoftra fàlu- 
Ce, che di Te fteffa , non dirò altro , fe non che ui 
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rifuegliate,& che ui torniate nella memoria Icat- 
tion di molti , indrizzate a dedrution uodra , & 
quelle di lei operate, per còfcruar la dignità, & l'au 
thorità del uodro antiquo fplcndorc. Gli altri per 
uendicarfi delle loro inimicitie, non hanno dubi 
tato d introdur le crudelisfimc nationi forcdiero 
de gli Hinni, de’Gothi, de’Longobardi , de Tur- 
chi, de’Mori a‘danni uodri , & quella Rcpublica, 
mille uolte crudclisfimamente pcrfeguitata,& c5 
dotta in eftreme angudie, hauendofi fpecialmétc 
offerto il gran Imperator de gli Ottomani di pré- 
der le armi con ogni sforzo a fua diffcfe.ha ellet- 
to ella piu predo di perder tutto il fuo dato di ter 
ra fermatile a uodra ruina di chiamar gl’infideli 
a fuo foccorfo , & fouucuimcnto . E forfè quedo 
uoler occuppar la Italia, come i maligni le anda- 
uano temerariamente, & fellamente attribuendo? 
La uia, che ha tenuto quedo mio fentislìmo Do 
minio, per accrefccr i fuòi polTcslì, non c dato co 
fraudi, con inganni, & con tradimenti, ma ouero 
gouernando i ludditi , come figliuoli con giudi- 
ca, & con benignità, con pietà pa terna, & con ef- 
fe inuitando gli altri a defiderar il fuo Imperio} o- 
uero per altri mezzi leciti,& ragioneuoli: Ilche re 
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dono affai chiaro tutti i Tuoi acquifti , & tutte le 
Fuc città, parte legitimamente riceuute, parte legi 
timamente comperate, & parte legitimamente ri 
couerate. Sia dunque cialcuno ficurisfimo, que- 
ftaRepublica hauer conofciute le ragioni di tutta 
Italia con prudétia,& hauerle diffdèad ogni Tuo 
potere molte uolte c5 fomma fortezza, òc douer 
tèmpre uolentieri prenderle arme, fpender i thè' 
fori, fparger il (àngue, per curtodirle$ & quanto cF 
fà durerà, altrotauto douer uiuer la gloria di que- 
lla Prouincia fopra tutte le altre parti del mondo. 
Ne fu ella disfimile di animo col rimanente della 
Chtiftianità. Perciocheha porto a rifchio,& la ui 
ta de fuoi cittadini,& il fuo ftato,& ha combattu 
to (bla contra gl’infideli, non pur una uolta , ma 
infinite, per non mancar alla (uà cortelè, pierò 
fà natura, magli altri principi non hanno quafì 
mai guerreggiato contra i medefimi, fenza 1 aiu' 
to di lei.Chi farà dunque di tutta Italia, & di tutta 
la Chrirtianirà, che non la reputi per madre com- 
mune in ogni (uo infortunio, & che non la racol- 
ga nel cuore con ogni bcniuolentia,& che non le 
preghi ogni bcne,& e(Ta eterna beatitudine, hauc 
do ella fempre efilrcitata a giouamento di ambe 
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due ogni forte di materna charità con fuifccratò 
affetto? Ne uogliatepenlàr tutti voi: perche io ui 
conforti a tal confèruatione, ubbidienza, & offert 
uanza,che perciò io ui giudichi per negligenti, & 
non aueduti. Ma io faccio quello , che con colo* 
ro, che corrono ne’palii, fbgliono far gli fpettator 
ri, i quali gridando , & mouendofì fanno animo 
(blamente, a quegli, che ad ogni Ior potere con- 
tédono tuttauia,& fono fìcuri della uittoria. Hor 
fia qui fine alle mie parole, lequali fono certisfi-» 
ma , che haueranno generato nelle menti uoflre 
tal deuotione ucrfo effa diletta mia figliuola, che 
tutti infieme dobbiate con le mani al cielo fupli 
car l’Eterno Padre, che fi degni per fua clemcntia 
di cuftodirla da ogni finittra fortuna , & di effal- 
tarla a qualunque maggiore grandezza, & profpc 
rità a uofiro commun beneficio fono la fua fan 
ta grana, & protesone . In un tal modo mi è aui* 
(ò,chefauclIaffcappreffodi uoi tutti la Forma, Se 
la Idea di quella Rcpublica . Retta , che tutti uoi 
infieme non manchiate hora in quello religiofif 
fimo tempio, & altroue ogni giorno perl’aueni- 
re,a quanto ella ultimamente ui ha eshortati , & 
che finalmente, riceuendo in buona parte con bc 
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